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L’ALCESTE.
BRAMA PER MUSICA

In Applaufò del Feliciffimo NATALE
Della Serenijfìma Arcìdiicheffa

MARIA,
Figlia delle Sacre, Reali Maeflà

GIVSÈPPE I.

RE' DE’ ROMANI,
È DELLA REGINA
AMALIA,

Nata PrincipeOa d’Hannoner.
Per Comando

Della Sacra
, Cefarea. Reai MaefiA

DI

LEOPOLDO L
IMPERATORE DE’ROMANI
SEMPRE AVGVSTO.

L’Anno M. DC. IC.

Tofto in Mufica dal Sig.r Antonio Draghi,
Maejlro di Cap: di S. M. C.

Con l'Arte per li Balletti del Sig.r Gio; GiofefFo

Hoffer , Violinila di $. M. C.
VIENNA D’AVSTRiA*

Apprettò Sufanna Criftina , Vedoua di Matteo
Cofmciouio,Stampatore di S.M.C.
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SACRA CES’. REAL
MAESTÀ.

IN 111

1

<0, V
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$

yImntoYtdlitajommunemitite dfiderata dagl

$

animigenerosegiàfiata perfettamente cor.-

fegutta da V.S.C.RMaeftàjbe rendutafì pct

_ fempre glonofa con lagrandezza dellefue in-

naYìiuabili imprefe y itede anche eternarfi in una feliciffmd

Voftentà, che farà l'inuidia de'Secoli paffatifio (plendore de*

uenturi . pii muero malfondato il uanto di quel rinomato

Tebano, che 0 non conofcendo, ò non curando la publica uti-

r; * (o) 2 litày



lità yfigloriava di lafciar di se uri iUuftre profispia nella fola

rinomanza della battaglia di Leuttria. La maggiorfelicità,

che pofft appagare un
0

animagrande
,
è non filarne nte ilfe-

gnalarfi con azzittili degne d’effere imitate,mà anche il da-

re alla Republica Eroi bajlanti ad imitarle. Ha ben dunque

ragione la Maeflà Voflra digodere féco fteffa,che dopo l'auer

trasfufi le fue Reah,ed Eroiche uirtu nellafua Augii(liffima

ligliuolanza , incomincia a vederle anche diramate ne
x
Ni-

poti. Ed ò che ficuri prefagi d'ut? inclita fuccejftone porge al

gran Re de ’ Romani,fuo denignijfimo Figlio, la nafiita della

SerenijJìma Aniduchejfa Mari a! offendofatale,eh*al nata-

le de’ gloriofifimi Ottauiani preceda quello delle uirtuofifi-

tnc Ottauie. Uor fi nelle filenmtà de’giorni Natalizij era

cofiurne l'offerire al Genio innocentighirlande difiori, io mi
prendo un riverente ardire di prefintare uniilifiimamente in

tributo a piedi di V.C.Maefià,ch’è tlGemo tutelare dell'Im-
perio,e di tinto il Mondo Chrfilano,in quefio rezzo Drama
un povero mifcugho di fiori,rauolti ni Lindo,che quatv.o più

[obietti , e meno artificiofi , tanto più [perano dulia fua Im-
periai magnanimità un clementifimo gradimento. Si de-,

gni Iddio benedetto confiruar sì lungamente la Maefià Vo~

fira alla publica felicità , chegiunga a vedere i Pronepoti

de' firn Pronepoti
,
mentre con umtlifimo rifietto rejlo prò

»

fondaanente profirato al Trono

Di V.S.C.e R. M.‘‘

Vienna 8. <ii Dectinbre

l 6 S>0,

Vmil:m> Rìu:m* t Tcdel:”' Setu»

Donato Cupeda.
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ARGOMENTO.
j|Dmeto,Rè diTelTaglia ot-

tenne, per fauore d’Àpolli-

ne, che gli fofie prolonga-

ta la uita deftinatagli da’ Fati , fo
giunto quel termine, fi trouafle chi

moriRe per lui. Sol’ Alcefte , fua

Moglie,lamò così perfettamente,

che uolle lòggiacere a quefto fa-

tai cambio. Ma Ercole , amico
d’Admeto , la ritolfe per forza a’

Numi d’ Auerno , e da gli Elifi la

riconduce al Marito. Così Palefata

de incredibilibus hiflorijs cap,4i ,

/

Co) 3
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Sì finger :

CHe ncH’andarc Ercole, per co-

mando d’Eurifteo all’Inferno,

auede trouata Alcefte ne gli Elifì , c

che auendola ottenuta per ricon-

durla all’ amico Admeto
,
giunga

in quella Reggia lo fte(To giorno

,

che Diocleo , Generale dell’ Armi

di Tedaglia ritornaua dall’espugna-

zione di Tebe , conducendo pri-

gioniera la Principeda Megara, del-

la quale egli s’era inuaghito. Che
tra Megara , ed Ercole padade da

gran tempo corri fjx>ndenza amo-
rofa con fegreta promeda di

! matrimonio.



INTERVENIENTI.
NEL PROLOGO.

1

k

*

C^Ibele.
Gioue.

Lucina.

Nettuno.

Teci.

Flora.

Zeffiro. *
t

Pomona.
Vertunno.

Febo ]

Melpomene ^-in Machiua.

Talia ]
Choro di Deirà Cclefti.

Chere di Deità TerreAri.

Cìioro di Deità Maritane.

t



Neìfìslzzione.

Alcefte 3
Regina di Tenaglia y

Moglie di

Admeto ,
Rè di Tenaglia.

Megara , Prencipejfa di Tebe prigioniera ,

amante di

Hercole, amante dì Megara.

Diocleo,6'enerale dell'Armi^amati di Megara.

Rofinda, Dama principale di Corte^amante di

Diocleo*

Cleonimo ,
Fauorito A Admeto.

Bioco ,
Sento di Corte.

Il Fato.

Le tré Parche ,
cioè Cloto ,

Atropo
, e Lacbefi.

Nella Licenza .

Cupidine

Agiata
,
e

Pafitea ,

Cattaheri.

Paggi.

Guardie .

Vjficiali da guerra.

Deputati del Regno.

SC E-



SCENE.
NEL PROLOGO.

Ì_jA Reggia di Cibele foftenuta da Colonne di du
uerfi metalli con framifchiatura di uarie gemme*
Nelle mura imagini d’ Animali , di Fiori

, d’Al-
beri , di Fonti , di Fiumi , e d* altre cofe fignifi*

canti la fecondità della Terra.

AlelTAzztone.

Viali di Cipreflb,che uanno a terminare in un Mau-
foleo circondato di Piramidi.

Sala Regia
,
pompofamente addobbata*

Cortile , che dà l’ ingrefiò a duo appartamenti di

Stanze terrene.

Giardino còVceeIliere,Fontae,e Spalliere diFiori,

Anticamera
,
per cui fi palla alla Reai Segretaria.

Piazza auanti la Reggia*

I Stanze interiori adornate con gran magnificenza.

Nel profpetto un Talamo Nuzziale con le Cor-
I fine ferrate^..

Per U Licenza.

La Reggia del Fato*

I Le Scene furonó ihgegnojì Inuenzioni

del Sig.r Ludouico Burnacini,

I Coppiere di S. Mi C,

A BAL-
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BALLI.
Nell’Atto Primo

Giocolò di Zoppi, e di Gobbi.

Nell’Atto Secondo
’

.

v Di ‘

Vfficiali desinati al gouerno

di Tebe.

Nel Fine
Di

Fati felici.

I Balli fudettifurono eccellentemente

concertati dal Sig.r FrancefcoTorti,

HaeJIro dt Ballo di S.M.C,

PRO-
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PROLOGO.
Reggia di Cibele foftènuta da
colonne di uarij metalli * con fra-

mifchiatura di gemme. Nelle mura imagL
hi di Fiori, d’Alberi , d’Animali , di Fonci d [

Fiumi
,
e d’ altre cofe lignificanti la

fecondità della Terrà.

ÌlibeìeyLùcinay
Gioue

yNettuno^eti^loràyZe^rOy

Pomona , e Vertunno. FeboyMelpomeney e Talia

in machina. Cboro di Deità Cele/li. Cboro di

Deità Terreftri . Cboro di Deità

Maritimè .

Gio

:

Lue:

Nei:

Tet

:

Lio: f

Toni:

Zef:

Ver:

FEfteggi il tuo Coti

Gran Madre de
5 Numi*
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Ciò: 1 Ad onta del gelo

lue y
Sia placido il Cielo*

Tom:'} Di poma foaui

Ver: f Le piante fian graui.

Ilo: \
Ogn5

arido itelo

Zef:$ Si uefta di fior.

ìiet: \
E corrano i Fiumi

reti )
Nettareo liquor.

A t. Gran Madre de' Numi,

Fefteggi il tuo Cor.

Luc:Lz Regina deLTebro,

La pudica , la faggia AMALIA bella,

Del Regnante Latin, del Gran GIV SEPPE
Cara, e ben degna Spofa,

Già dal fecondo feno »

Vczzofa fprigionò Reai Bambina,

Pargoletta Eroina,

Ch'aprendo al Sole i lumi.

Al Sole raddoppiò luce, e fplcndor.

Ch: di De:Ceh
Ch:diDe:Ter:
ChldiDcMar:

Gran Madre de* Numi,

Fefteggi il tuo Cor.

Quìfccnde Telo con Melpomene , c con

Talia dalla Madrina*

Teb:0 de le Menti eterne,
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De le cofe mortali

Immorrai Madre > ecclefa Dea
,
gradifci*

Che Febo di tue gioie

Partecipe ancor ha.

Mei:E Melpomene ancora. Tal: E infiem TalLa*

Ctb: Amiche Deità , m’ auueggo a proua,

Ch* inuidia mai non regna

In un petto celefte;

Che tropp' alta cagione hora n’ aureflc*

Scefe , il uedcte , ad abbellir la Terra

Alma sì grande , e bella.

Che quanto accrefce a me,tanto a uoi fcemi

Di pregio , e di fplendore;

Pur contento in uoi della, e non liuorc*

Ma in ciò ,
Numi cortefi,

L’efempio mio feguite ;
anch’ io mi ueggo

D’AMALIA affai minor, pur d’effer uinta

Godo, non già nVattrifto :

Che nel perdere fteffo io troppo acquifto*

De la bella il fen fecondo

Scema , e accrefce a me beltà.

Che le i Numi io diedi al Mondo,

Maggior Diua a me gli dà.
i

.
i

@io :In arrichir la pargoletta Dea
Di celefti bellezze,

* i

Di fourani coftumi.

Il lor fauor tutti impiegaro i Numi.

Onde fé tutti a parte

A 3
De
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De la grand'opra fono,

Inuidiar non potino.

In efla la beltà del proprio dono^

Ch: di De:Cel

:

Ripartito ne* fuoi lumi
Più fereno il CiePappar,

Ch:di De:Ter: Rofe > e gigli feminò

Primauera fu’1 bel uifo.

Ch:diDe:Mar: Ed il Mare V ingemmò
Di rubiti, di perle il rifo*

/

Cibi Sia commun la gioia,ò Numi*
Goda il Ciel,la Terra,il Mar«

CkdiDciCel:'] c . . . . . .

Ch'di ne'Ter' l Sia commun la gioia,o Numi

cMD^:fGt'dlilci' l. |aTctra,ilMat,

Luc. Del chiaro immortai giorno
D’Eroica ftirpe Augufta,

Ch’illuftrar dee l’Impero,

Al gran Rè de Latini ò come uaga
Già l’Aurora appari.

Se si chiaro è il mattin , che fia del Dì ?

Bell’Aurora, che’l Mondo confoli,

Di cento , e più Soli

Foriera fei tù.

D’AVSTRIA il Cielo si lucidi raj

Non uide più mai.

Più chiaro non fù.
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PrJ:Se l’Aurora nafcente

Salutati fui mattili canori augelli,

10 farò, che i miei Cigni,

Accordando il lor canto

D’ Epica tromba ,
ò d’ aurea Lira al Tuono,

D’oflequiofo applaufo

Porgan tributo a più felice Aurora.

Mà uoi che fate intanto.

Mie canore Compagne ? hor ben conuiene

Far di dolce armonia brillar le Scene.

Perche tempo è di gioia,

E fpira maeftà l’alto argomento.

Col focco di Talia

Si congiunga il coturno

Di Melpomene aullera ;
onde fia uifto

Infiem di graue , e di giocondo un miflo»

Sia graue il piacer.

Sia dolce il rigor.

Da fcherz’ innocenti

Ne l’Alme languenti

Si tempri l’orror;

E oneiìo goder

Succeda al dolor.
s

'

MelrQual de la nuouà armoniofa tela

11 foggetto farà ? Feb: La fida Alesile,

De’ Tettali Regina,

Che fottentrando (ò generofa ! ) ai Fati

I
*

A 4 D’Ad-

i 1

I

III

*

* /



D’ Admeto Tuo Conforte,
Fù da l’Eroe Teban ritolta a Morte.

TW.il tuo penfier comprendo. Alluder uuoi,
Ch’a la Reai Bambina, e a la uentura
Progenie gloriofa

Non mai l’inuide Parche
Nuocer potran ; mà de la Gloria in feno.

Qual Fenice immortale,

Troueran ne la tomba anche il natale,

ftbìE uer. Gte: Sù dunque a l’opra.

Sù Diue eloquenti.

Vn* opra perfetta

Mai faci! non fù.

Di uani ornamenti

Tuffi, A V opra su, sù.

L'offequio ual più.

Sù Diue eloquenti,

A T opra sù, sù.

ATTO
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ATTO PRIMO.
SCENA I.

Viali di Cipreffo, che uan-

no a terminare in unMau-
foleo circondato di

Piramidi.

Admeto, e Rolìnda in abito

bianco,fecondo l’ufo de gli

antichi nel Silicernio.

C tiltalteri, Paggi , e Guardie. Alcuni de' Ca-

valieri auratwo tazze piene di uino nero , al-

tri di latte, ed altri corone intejfute d’a-

maranti , e di giacinti.

De l’amat’ Alcefte,

De la fida Cóforte Ombr’adorata,

Tù che’n tè ritorcefli

S Già librato al mio fen d’Atropo il

Ombra cara, deh uieni (ferro,

A $ Al lu*
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A r inferie dolenti,

Ch’ afflitto Rè t' appretta.

Anzi d* afflitto Rè V Ombra funefhu

Senza tè, luce gradita.

Sono, ahi lattbjUiTombr’anch’io.

Senza tè, che fei mia uita,

Lunga morte è il uiuer mio.

Rof: Del feral fagrifizio il fin s
5

affretti.

Nè fi fomenti il duolo

Nel Regio Cor da sì funefii oggetti.

Qui di fiori s* afperga

Il Regio auello. lui V infaufta cena

Difpofta fia. Di frefeo latte un nappo
Al Rè fi porga. Ad: Quello,

Vn Paggio porge una tazza di latte al Re
,
il

quale /’ ajfaggia tre uolte , e poi ne

ajperge il Maufoleo.

Simbolo di tua Fè, candido umore
A tè, Spirto fedele,

Tré uolte io libo. Rof: Hor di Lieo fi rechi

Porporeggiarne uafo. Ad: Ed altre tante

Si porge al Re una tazza di uin nero
,
il qua-

lefa le cerimonie di prima.

Di Bromio generofo

Quelli molli rubi n.Rof: De’ negri tori

De le nere bidenti,
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1

Vittime offerte a gr infernali Numi,
Dou’è il fanguc fumante ?

Ad: Nò : del mio core amante,

A lei, eh’ è T Alma mia,

$of: Ahimè, ferma Signor, Deh qual follia, •

.

Rio: Ah , ah gli ftà pur bene.
Ad: Il mio brando dou’ è ?

C/<?:Vinto è
3
1 nemico. Tebe

Serue al tuo feettro. Blo: Eh lafcia dir’ a mè
. Tra poco ne la Reggia
Giungerà co’ prigioni

Il Duce Dioclco. A chi die’ io ?

Ti par bella creanza

Voltar le fpalle ad un Corner par mio ?
* •

Spio il fangue fedel uittima fia.

Caua la fciabla,per ucciderfi y ma Rofindd

coll* aiuto de
3

Caualien Vimpedire

,

egli toghe ilferro.

Cleonimo, Bioco, e detti.

Cle Io Rè, di lieti cuenti

Bioco nunzio a tè uiene.

Il Rè gli uolta le fpalle , e Bioco fi

\

mette a ridere.



de:Vanne Rofinda , e del Reale albergo

Il lugubre apparato

Si càgi in lieto.K 0/:E' ben douer.C/r:DehSirc,

Parte Refinda.

Temprili palme sì belle il tuo martire.

Ai:Vi\i di palme non curo ;
(gno;

Ho T olire, hò'l trono, hò fin mè fteflo a sde-

Vitfi, e regnai, non uiuo più, ne regnò.

L’Alma Alcefte fpirando.

Seco tutto portogli. Ou’ è ’1 mio brando ?

Cle: Signore, il chiedi inuan ; che al tuo dolore

Pietofa man V afeonde,

Nè "1 renderà , fé pria non torna in calma

11 Regio fen. ^.Crudcl pietà,ma uana.

A un mifero la Sorte

Può la uita negar , mà non la morte*

Blo: Signor, con tua licenza,

Vo’ dirti in confidenza

Vn mio penfiero. Il tuo ceruel mi pare,

Ch’efcafuor di prò polito.

Non fai, che l’arnmazzarfi è un gran fpropo-

Hò uifto pieno il campo fito ?

D’ ammazzati nemici ; e a fè ti giuro

D’ huomo (incedo , c giufto :

Tutti a forza morir, neflun per gufto.

Ammazzarli ? ohibò ,
ohibò.

Anch’io fono huom brauo,e forte.

Anche a mè piace la Morte,

Mà piu tardi , che fi può.
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Si ritira dietro il Maufolto, per man-

gtarft U iena.

Cle:
$’ a’ tuoi fidi V aflfalli

Serbar non uuoì sì neceflaria ulta,

Deh la ferba d’Alcefte

A la memoria , a l’ amor filo la ferba.

Penfa , che mentre rendi

Vana la fua pietà, troppo l’ offendi.

Ai: Hai uinto. Amico , hai uinto sì : mà laffo.

La tua uittoria, oh quante

Cofterà pene a quello Cor ! Si uius,

Viuafi al pianto al duolo, e la mia uita

Pompa fia,non fiacchezza

Del mio fede l’amo r. Si uiua folo.

Perche tutta non mora

V amata Alccfte. Ahi mà già l’Alba infiora

Le fafee al Dì bambin : gradito oggetto

A gli occhi altrui , mà troppo

Noiofo al dolor mio.

Addio cara, addio Spofa, Alcefte addio.

VnCanafore rende la[dalla del Rè,

e Cleonimo gliela cinge.

Egual prona , e al par gradita

Sia tra noi d" amor, di Fè,

Tu il lafciar per mè la uita,

Io fra tanti martir uiuer per tc.

Cartono tutti,reftando [piamente Sfoco.



SCENA III.

Bioco folo*

c ,V-^He (croccola fc per non mi darla mancia
Facea del difperato , e ftaua in tuono*
Pazienza

,
glie la dono*

Fù inuero la Regina
Affai più liberal

, che morta ancora
Mi fà del bene. Quanto
Per lei qui s’ era apparecchiato, e cotto*
Tutto mangiar mi fé fenza far motto.
Scommetto , che ne meno
S’ adirerà , s* anche il fuo uin mi beuo*

Trende ima tazza di uino> e la beueè

Con tua licenza, Alcefte*

Beuo a la tua falute.

No'l difs’io ? Che magnanima uirtute !

O Parche maledette.

Che il fil de la fua uita ofaftc frangere*

A fé mi uien da piangere.

Sta mangiando , è piangendoé

Nel penfar, che m’amaua, qual figlio,

Di lagrime il ciglio

Mi fento allagai Torna a bette.

Mi
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Mà non so , s’ è la pietà,

O' del uino la bontà,

Che mi sforza a lagrimar.

Torniamo a bere , e alquanto

L* umido rimettiam , che tolfe il pianto.

Mentre fila beuendo fi fiente un

terremoto.

Ahimè, ahimè. Per la rapita cena

Alcefte mi fà guerra,

O v

pria di mè s’imbriacò la Terra.
s

Dal centro fuo profondo

La Terra uacillò.
f

Mà faccia pur che può : (do

CheT uoglio ber^'anche cadefle’lMon
* * ,

Raddoppia il terremoto Bioco lenendo
, e va-

cillando[ugge uia.Cadono le Piramidi>efii rom-

pe il Maufolco.dal quale fi vedono ufeir

Hercole , ed Alcefile*

SCENA IV.

Alcefte, ed Hercole.

A 2. E Pur riueggo i dolci rai del giorno.

Bell’ aure gradite,



l6é \

Da 1* ombre di Dite

A uoi fò ritorno.

Al: O d' Àuerno , e del Fato,

Non che di Fere, e Moftri

Inuitto domator, quanto a tè deuol
Tù le Parche aftringefti

Delamiauita a raggruppar lo ftame.

Tua mercè, torno a nueder P afpetto

Sì caro, e sì uezzolo.

Non del Sole, ò del Ciel, mà del mio Spofo

JfrrAffai più deggio a la uirtù d’Aicefte,

A Tamiftà d’Admeto. Hor meco uieni

A Tafflitto Regnante, e con tal’artc.

Che del piacere !mmenfo
. Il torrente improuifo

Non gli fommerga il core,

Dian bando i tuoi bei lumi al fuo dolore*

Dal tenor de le mie pene

Ben comprendo il fuo martir*

Lungi, ahimè, da Y Idol mio
In mèfteffo prouo aneli' io*

Ch’ effer priuo del Tuo bene

E' affai peggio
,
che morir.

S
5
incammina uerfo la Rc£gta*

Al: Verrò, Spofo diletto,

V ' A bearti , a bearmi.

Vi riuedrò bei lumi , cd a le proue



I7#

De la bella mia fede

Il poterui mirar larà mercede.

Care pupille amate,

V’hò pur da riueder.

Deh con si dolce falma

I Non m'opprimete T Alma*

Imagini beate

D’ un tanto mio piacer.

SCENA V.

Sala Regia con trono

pompofamente ad-

dobbata.
%

Diocleo con feguito di

prigionieri Tebani,

e Rofìnda.
A

Viene Diocleo a fuono di trombe , e

d'altri ftromenti militari.

Dio: Dei ualor di cento fchiere

La mia fpada trionfò.

Mà da due pupille arciere

Il mio Cor uinto reftò.

B Zof:



Ko/Diocleo , la tua delira

Emulò de’ tuoi lumi
_

I trionfali efempi. A’uotimiei
_

II Cielo arrife j
hor tu gli adempì ancora»

Inneità , ò caro ,
inneità

A le palme guerriere

Anche i mirti amorofi. Dio: E bendouerc.

Rof:CO caro amor ;
fparite

Dal mio feno , ò marcir.) Dio: De la uezzofa

PrincipelTa di Tebe
_

Mia prigioniera , e del mio Cor prigione,

Mà prigione gradita, arde quell’Alma.

RoF.fAh Sorte iniqua! al core

Ritornate , ò tormenti.) E d egual fiamma

' Ella di tè s’accefe ? v

Di®: Sì , sì non men, che uaga, ella e coitele.

Deltin più fiero

Del mio non u’è.

Vuole il mio Fato,

Ch’ ami un’ ingrato.

Nè premio fpero

De la mia Fè.

Dio.'Datti pace il mio Cor non è per tè.

SCE-



SCENA VI.

Admeto , Cleonimo,
Bioco, e detti.

Precedono Guardie > e Corteg*

gio del Rè.

JSfcX-iArgo , che uiene il Rè.

O là 5 canaglia , addietro,

D/0. Temerario cosi ? Rio: De T alabarda

E' fiata innauercenza.

Signor , t’hò fatto male ? abbi pazienza.
, .

»

Giunge il nè appoggiato a

Cleonimo,

Ad: E mirar pompe , e le lugubri fpoglie

Conformi al dolor mio
Anche depor m’è forza ?

C/e.Ea recente uittoria a ciò ti sforza.

Ad: O tiranni rifpetti

Di chi d’aureo diadema hà’l crine auuolto.

Cui di dolerli anco l’ arbitrio è tolto.

Va a federe fui Treno,

Dw:Contro l’ofteTebana,

Sire , tuo Duce andai , la uidi , e uinfi.



Cercando inuan lo fcampo . \

Entro i gorghi d’ un fiume il Rè Creonte

Spenfe il fafto , e la uita. Al fier rimbombo

Di tue uittorie aperte

Le sbigottite porte

Pallida Tebe; E quefto

De le Tettale fpade

Mifero auanzo a le tue piante adduco

Di ferrei nodi auuinto.

Rof:(Pm graue è’1 laccio, ond’il mio core è cin-

Dio:E prigioniera anch'ella to.)

Tra poco giungerà la sì uezzofa

Principetta nemica. Hor s’alcun merto

Han teco le mie piaghe
,
e le mie palme.

Col fuo talamo auuiua

Il mio core languente.

- Ad: Prima faper conuien , s’ ella confente.

.

Dio.'S’altro , ò Sire , non manca , io fon felice :

Sò ,
ch’ell’arde di mè. Blo: Che difcretezza !

Il meglio de la preda

Per sè ritiene , e lafcia il peggio al Rè.

Signor , sì gran beltà fetba per tè.

Rop.Sì , sì
,
perche fucceda

Nel talamo reale

A la defonta Alcefte,

La Reai prigioniera hor manda il Fato.

S’io piangerò, non riderai fpietato. VerJoDiec:

Ad: Alcefte ,
douefei? ...

Senza tè fon cipreflì i lauri miei.



Si vede venire Megara con alcune Don

I zelle Tebano prigioniere,

k°
I Cle:Da.’ fantafmi funefti

1 L’Alma reai diuerti alquanto. Mira
3

|
Di uaghe prigioniere

j Che ftuol leggiadro. Dio : Quella,

Che fenza lacci al piè diftinta uiene

j
Dal uolgo de’prigioni,

j

E' Megara la bella,
*

,n" De le dolci mie fiamme unica sfera.

:0*) Ro/rMegara nò , mà del mio Cor Meger

j

Sorte rea , fa quanto puoi,

Ch’ io non temo il tuo furor,

j

Son di uetro i dardi tuoi,

|
Mà d’adamante

r Saldo , e collante

E' quello Cor.

^ Ad: Dal trono fcendo. In lei

j
Trà Tonte di Fortuna il Reai fangut

Da un Regnante s’ onore,

j

Nè inciuile mi renda il mio dolore.

J
RopChe brio ! che maeftà ! Certo è ben

Ch’Amor teco l’ annodi. ì

B 3

/

Si



E/orMiràcol , eh* una Donna un* altra lodi*

Ad : Principeffa gentil , de le fuenturc

De la Reai tua ftirpe,

E del tuo padre ettinto affai mi pela#

V ire d' auuerfo Fato

Ne le noftr’armi ei prouocò : ripreffo

11 Tuo fatto bramai , non la Tua morte.

Ma chi del fero Marte

Gli accidenti mifura? Hora, qual faggia,

• Rafferena la fronte,

Sappi , che in mè ritroucrai Creonte.

M^;Cortefe Rè , degl' infortuni miei

Le ftelle incolpo , e i tuoi fauori aferiuo

A quel genio lleal , eh
7

anco foaui

Sà render le catene.

pio.-Hor di mè ti fouenga, amato Bene, VerfcMeg:

ben ragion. Ad: Per lei,

Cleonimo
,
apprettar farai le ttanze,

- Che fur d’Alcette, A tè, Rofinda, impongo

Cleonimo *' imhina
,
e fatte*

Il feruirla, qual mcrta

11 fuo Regio natale. Ueg: A’ tuoi fauori

Vn folo aggiungi , ò Sire,

Ad: Dì pur : Dio: De le mie nozze ella uuol dire.

Ho/Non mi (erbate, ò Cieli ,
a tal martire,

M^llDuceDiocleo,... Dj;No’l ditti ?Ro/:(Oh Dio!)

Meg:M’ama.Ro/:-(Chc duo!!)D/0:Che gioia.M^: A

Dio: Vuol dir,che corrifponde, * (le fue fiame.

Me?:



MrgiVfai corrifpondenza

Dw.Scoppia di gelofia.

MerVfai corrifpondenza.,.. Rof:(Ahi Sorte r

D/fScoppia di gelofia. Verfo Rofinda.
|

Mrg.'Mà finfi.Dio:(Ahimè.) R«/i(Riforgo.) Meg:In

Gli oltraggi co l’inganno.
_

(lui npreflì

Z)io;Ah fperanza iufedel ! Ro/iScoppia d affanno.

Mc?:Hor prego, ò Rè, ch’Ei ceffi Verfo Admeto.

D’ importunarmi. A le tue fiamme altronde ij

Alimento procaccia.
^

Verfo Dtocleo.

Blo: A fé che t’ama aflai;buon prò ti faccia. Verfo
1

Ad: Difponi , ò Principeffa, (Dtocleo.

Come uuoi, del tuo Cor# Duce, t acqueta

Al uoler de la Sorte,

J?/o:Men rallegro con tè , Signor Conforte,

^.•Troppo trafcorri ;
olà ? t’acqueta , e parti.

£lo;Wì uia. Rof: Non prouocar l’ire del Re.

Verfo Dtocleo.

Dio : Dimmi crudele,

Dimmi infedele,

D’ un Regio Cor

Quelle fon Farti? Verfo Memora.

Ad: Duce ,
t’acqueta , e parti.

r * 4

Dio: Con sì bei modi,

Con uezzi , e frodi

Del mio ualor

Sai uendicarti?

Kofin-

i !
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Rofmda prende per mano Diocleo,

e lo conduce uia.

Mio: S’Ei non partiua , io l’ammazzaua a fè.

Torna Cleottimo

.

C/*:Son le ftanze apprettate. Hor uieni, prego,

Oue il fedel tuo Regno
Preparò lieti oggetti

Di tua grand’Alma a diuertir le noie.

Ad:Con Alcefte morir per mè le gioie.

Qual trouafi , oh Dio,

Oggetto giocondo,
Ou’ ella non è ?

Senza tè , caro Idol mio.

Tutto il Mondo
E'orror per mè.

Varte il Re con Cleontmo > e col

Corteggio.

SCENA Vili.

Mesara fola.

HX XErcole , douc fei ?

Come , crudel , fopporti,

Ch’altri lacci, che i tuoi, Megara porti?

Pur non mi duole , ò caro,

/ Vi-
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L’auer perduto il Regno,

Caduta efier dal Trono;

Duoimi, che de’ tuoi lumi io priua fono.
»

Se i begl’ occhi riuedrò.

Onde Amore mi ferì.

Nel lor guardo io trouerò

Più,che’l Fato crudel non mi rapì.

SCENA IX.

Hercole, ed Alcefte.

Guardano confiupore ilpompofo ap-

parato della [ala.

ueggo ? Admeto eftinta

Crede Y amata Spofa , e qui di duolo

Veftigio alcun non è.

Al: Che uolete , oh Dio ,
da me

Spine di quello Cor fieri lolpetti ?

O ne ramato Rè
Note di poc

5
amor,fefliui oggetti !

HerTroppo, ò Regina, a pauentar t’affretti.

Al: Ne la mia fredda tomba

Fumati'" ancor le faci ;
e qui trionfa

Il ludo , e il fafto ? A 3

miei sì puri affetti

F quella la mercè ?

B 5
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Spine di quefto Cor, fieri fofpetti,

Che uolece , oh Dio , da mè ?

SCENA X.

Bioco, e detti.

Bioco uà riguardando per la [cena ,
cd incori-

trandofi m Alcefiefugge Rallentato.

^/o;]Sì^Vlla, nulla; ahimè, ahimè !

Her:B\oco?Blo: Ahimè!i4/:Che pallenti?#/#* Nulla,

(Temo , clTei fia de’Morti (nulla.

Fatto bargello , e che prigion mi porti.)

//?/':H ercole io fon. Blo: Mà quella? Her: E la mia

Principe (la di Deio, (Spofa,

Ch* ad Alceftc fìmiglia. Blo: E non è Alcefte ?

Ber:Nò , nò. Blo: Su la tua fede ?

Her.;Sì, sì. Blo : Non hò paura;

Mà non foglio co* Morti ufar brauura.

Sta con fiupore guardando Alcefie.

Gran fimlglianza ? folo

QuelT era un pò più bianca ;

Anzi più bruna un poco ;

E un pò più bafla,anzi alta piùJf^rDì,Bioco,

11 Re dou'è ? che fa ? Al: Penfa ad Alccfte ?

#/0:Gode là nel Cortil mufiche , e fede ;

A

D

mi i

& li:

1
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E come fan gli accorti,

Attende a’ Viui, e più non cura i Morti,

^/;(Ahi lafla
! )

Rio- Con Megara

Principetta di Tebe,

Che uenne prigioniera , hor fà l’amore.

AhElla ? Rio: Non c ritrofa,

E predo,prettoJ*r:(OhDei.)fi/:Gli farà Spo-

Hor la cercauo appunto, (la.

Per condurla dal Rè. Her: Vanne ad Admeto,

DìpIì , che co la bella

Principetta di Deio ' (F‘"te,

Inchinarlo defio. Rio: Son fuor d’ imbroglio.

Al: Pur troppo il uer mi ditte il mio cordoglio,

HeriCommuni i tuoi ditaftri

A me farian. Con egnal pena amara

Tù perderefti Admeto , ed io Megara,

Mà torfe quella fiamma,

Che nel gel di tua morte

Par , che fopita giaccia , e poco auuampi,

S’ auuiuerà de’ tuoi begli occhi a lampi.

Non piangere più nò, torna a fperar,

S’ a
pugnar contro le Stelle

Monti d’onde Teti alzò.

Dopo turbini , e procede

Dolce un’aura fpirò,ch incalma il mar?

%Al; Confettati sì ,
sì ,

metto mio Cor,

S’ al rigor di crudo Verno

Pianta opprefla innaridi.



Non già dura il gelo eterno.

Torna Zeffiro un dbch'auuiua i fior.

SCENA XI.

Cortile, per cui fi pafc

fa ad alcune Stanze
terrene.

Admeto , Megara , e

Cleonimo.

C/f.Slre, il fedel tuo Regno
Col zelo fteffo, onde pugnar fù uifto

Contro TarmiTebane,
Contro il tuo duol guerreggia.

Deh , fe di tanto amor , di tanta fede

Le proue non abborri,

Tù ancora a la uittoria , ò Rè , concorri.

yfrf:(Che pietade importunargli in queft'Alma

Diuenne troppo forte, -

Nè lafciarla uorrà , che con la morte.
C/*:Amor ne'uaghi lumi

Di Megara Y alfalga, e a poco a poco
I ripari gl* incenda il fuo bel foco.

^.•(Impoflibir iinprefa.)

Hit:
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M<g:(Inutil tentatiuo.) Ad: (Amor più Arali

Non hà per quello core.)

M^:(Sol per Hercole in mè trionfa Amore.)

C/rHor diano il primo aflalto

Il Tuono , e il ballo , onde nel Regio feno

' Se uincer non fi può , fi fianchi almeno.

Si reprima , fi uinca ,
s'abbatta

Vn nemico sì fiero , e mortai;

E congiunta ad amore combatta

La cofìanza d° un petto reai.

S* incornimia un ballo giocofo di Zoppi,

e di Gobbi .

a

SCENA XII.
\

Bioco, e detti.

B/o.-f Ermi la danza. E pure?

Fermate dico , ò ch
5

a la cieca meno
A le braccia , a la tefla.

Che sì, che sì. Cle: Che petulanza è quella ?

Blo:Ho da parlare al Rè. Signore, è giunto

Quell' huom mezzo leone

Quel macellar famofo.

^rf:Che dici fciocco ? Blo: Idell , che fa macello

Di tanti Moftri.MHercole iorfePlM; Quello,

E inchinarti delia.

che dolce forprefa a l’Alma mia.)

Blo:

ir
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MAI
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Bfo:lnCiem co la Tua Spola

Principeira di Deio*

My(Ahimè ,
Tento il mio Cor farfi di gelo*)

Blo.O che uaga beltà ! Pare il ritratto

De la Regina, a lei

Si raffomiglia affatto*

Ad: Voi partite* Sol meco

Parte Cleommo con quelli del ballo
,

dentro la Jianzaè

Refti la Principefla.

Bioco, fa, ch’a mè uenga il caro Amico,

L’ Ofpite illuftre ; digli,

Ch 5

affai gradito, ed afpettato giunge*

Parte ancora Sfoco,

M<g:(Ahi che fiero dolor TAlma mi punge ! )

lo moro, io uengo men* Da lunghi affanni

Siitene Megara.
i

L'Alma oppreffa fofpende

In quefta bella i Tuoi uitali ufficj.

Soccorfo ,
olà ? Non ode alcun. Si porti

In quelle ffanze , ed iui

Sù le piume s’ adagi.

Rifiorì col ripofo i Tuoi difagi.

prende in braccio Megara fuenuta , e la con~

duce nelle Jlanze. Giungono intanto Alcejlc
,

ed Hercole
, che uedovo il Rè abbracciato

con la Priuapcjfa•

SCE-



SCENA XIII.

Alcefte, Hercole, ed Ad-

meto che torna.

Ak \ Ede(li?H?r.‘ Ahimè pur troppo. Al:E uuoi.

Gli abbracciamenti impuri, (ch'io fperi?

I uezzi lufinghieri,

Vedefti?Hi'r:Ahimè pur troppo.jtf:E uuoi,eh’

rt r . (io fperi?
Da un Moftro fpietato, v r

Che fede non hà,

Qual fperi pietà.

Mio core fedel ?

•' Mà uien l’ ingrato,

Vien l’ infedel.

yiene Admeto,che uà ad abbracciare Hcrcole ;

ed Alcefte fi
ritira da un lato.

Ad: Grand’ Eroe , caro Amico,

Quell’Alma ,
ch’inc3pace

Si credea di conforto.

Ne la tua uifta fola

Difinganna fe fteffa,e fi confola,

i!l:(Che lufinghier.) Her: De la tua fida Spofa

Vdij la morte , e del tuo giufto duolo

La parte a mè domita
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In quefto petto amareggiò !e gioie

Per gl’ Imenei di queda bella. Ad: Oh Cieli !

Alcefiefifa auanti , ed Admeto aden-

dola , refta attonito .

A/;(Come fi turba.) Ad: (Io ueggo

La car'Alcede.) Her. Ella d’ Alcefie tutte
*

•

Hà le fattezze. Ad: (Ad abbracciarla uolo.

Va per abbracciarla , e poi fiferma.

Oue mi trasportate,

O v

di queft’ occhi illufion beate ? )

4/;Duolmi , ò Rè , che il mio uolto

Rifuegli in tè d’Alcede

L’ idee forfè abborrite , ò forfè fpente.

Ad:(La uoce a sè ben nota il Cor già fente.

Vado, la Aringo. Ah ferma, '

Folle defio.) Her: ( Mi fembra

Più confufo,che lieco.)^. (O v

gioia ! ò pena!)

Al:(l\ perturba il rimorlo.) Ad: (O dolce uiAa,

Ma perigliofa ! ) Her: Amico,

Dimmi il uero. Ad amarla

Sete il tuoCor rapirfi?^;(Ah motto acerbo!)

No,nò./l/;(Perfido,ingratQ.) Ad:ln mè d’Alce-

E già fpéto il defio.^/;(Che più m’auàza?) (de

Ad:Nè rifuegliarlo può la fua fembianza.

yi/;(Che più fpero infelice?)Her;Adunque affatto

Già Tobliadi ? Ad: Sì,

(Per non l’ingelofir fingo così.)

Ad-
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Àddio.fftr:Deh Tenti. 4rf.*Vn grad’affar dclRe-

A sè mitragge.a/:Afcolta./J</:(Ahi ciòa sì care

Violenze il Cor mio

Durar non può.) Felici Spofì,addio. Parte«

Al: Ferma, Tenti crudel, torno a morir*

Da una rupe in Mar cadrò*

O'col ferro a l'Alma uo’

Per té il uarco riaprir*

Parte furioft, ed Hercole Cabbracciti

per trattenerla.

IfcnNò > nò >
tempra ò Regina, il tuo martir*

\

Partono con la fteffa azzionejioè Aliefie di

fuggire, ed Hercole dì tenerla abbracciata^

per trattenerla * Nel lor partire fopra-

giunge Mcgara^che li uede.

SCENA XIV.
9

*

Megara , Diocleo , e

Rofinda.

M<£.Tl uidi l’infedel , l’ Ingrato il uidi

O tradimento enorme!

D’ altra Donzella al feno

Stender gli ampieIV infidi.

Il uidi l
3
infedel, l’ingrato il uidi»

: /è
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Soprattiene Diocleo con Rofinda, ilquale fi met-

te a rimprotierare Megara in tempo ,
che quella

infuriata fila dtfcorrendo ficcoftejfa.

ri»:Sì le promette otterui,

Principefia mendace ?

R»/:Ella non è per tè : datti pur pace.

Meg:Ah Sirena infedel ! Dio: Sirèna appunto.

Che a morte i cori inulti.

Ro/ITù d’Vlitte il faper che non imiti?

M<^:Mar pien di fcogli. Dio: Appunto mar falla-

Che co le calme affidi.
_

(ce,

Rofil Perche (ciocco Leandro a lui ti fidi ?

Mei:Ah fiama ingannatricelDia: Appunto fiaffia.

Che rifplendi , e diftruggi.

Ro/iPerche ftolta farfalla hor non la fuggi ?

Dw.Dimi crudel....Ampolle importò,che uuoi?

(A tempo Ei uien.) Dio: Son quelli

Tratti d’Alma reale?

Lufingarmi ad amar , nel fen nutrirmi

Co la fpeme le fiamme , e poi fchernirmi ?

M^.-Non più noiarmi. A fimular m’indufle

Lo ftato di cattiua ;
hor , che m’è dato

Moftrar liberi i fenfi

Di quell’Alma reai , eh’ in petto io ferbo.

Ti comando , eh’ affieni

La temeraria lingua, e’1 Cor fuperbo,

Son prigioniera sì

,

Mà nacqui al Soglio.

Se’l Ciel cangia uiceade.
For-
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Forfè di chi m* offende

Potrò pur
5

anche un dì

Punir T orgoglio,

DioTroppo il mio Cor foflfrì#

Sei prigioniera , e uoglio. . •

,

la prende per un braccio , e quellagli

dà una guanciata.

Mep'Só prigioniera sì,ma nacqui al Soglio. Parto

Dio: Cieli , a mè tali offefe ?

Ko[: Sì, sì non men, che uaga,ella è cortefe. Part.

SCENA XV.
Diocleo,e Bioco da parte.

©«.IO trionfante, io uincitor di Regni

Efler da ingrata Donna,

Da Donna prigioniera

Oltraggiato, e negletto?

Efler di fcherni , efler di feorni oggetto ?

BkHor ,
che tempo m’auanza,

Dà’ graui affari anch’ io

Vo’ ricrearmi , e far feguir la danza.

Entra nelle {lonze, doue fi fono ritirati

quelli del Ballo

.

Dio:O' miei fudori ! ò fangue fparfo ! ò uani

Amorofi fofpiri !

C a O'Fè
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O' Fè fchernita ! ò denigrato onore!

O fieri oltraggi ! ò duolo immenfo ! Dite,

Dite, che mai farò ?

Dillo Amor ,
dillo Sdegno ; Ahimè, no’l sò.

Che penfi , ò mio Cor ?

Tù fletto no’l fai.

Mie Furie fpietate.

Non più flagellate

Vn tenero amor.

Ahi uile dolor.

Che morte non dai.

Efce Bieco dalle flange,accennando a Ballerini
,

che uengano ; ma vedendo Diocleo, torna

, ad accennare, che uftino,

j5/o:Venite : Nò fermate. Ancor non parte

Quefto Zerbino ? Ah, ah Si mette a ridere.

Ancor le nozze a celebrar non uà?

Dio:A l’armi , a l’armi , ò core.

jtf#:(l.aflo m’udì.) Signor pietà. D»#:Vo’ ftragL

£/o:(Deh fuggire io potetti.)!)»#: Ah nò,uo’ piati.

Diocleo piange, e Bioco piange anch'egli.

Blo:Quefto è meglio, Signore,

Piangerò quanto uuoi. Dìo: Traffitto Onore !

U/;Ahimè.D/.CheOnore?Amor dir uolli.Amore,

r Anzi Sdegno. Blo:E pur là ? Dio:Mà già li uefte

Il Sol d'ombra importuna.

Blou\ fè che il fuo ccruello è ne la Luna.
Dio:



37*

Dio: I fulmini fol danno

Qualche torbida luce. Ah fuggi, fuggi.

Eia: Sì lafciami fuggir.D/o- Nò: ferma, afpetta.

(Che imbroglio ! )
Dio: Già dal Cielo Amor

Elo (Il uòfchernir.) Quel lampo (faetta.

Vedefti?Dio: Doue > Blo: Là. Parti, fà pretto.

jDw:Ahimè ,
già nel mio petto

La fua fiamma s’apprefe. Io tutto auuampo.

Guardandofi adojfoapprende le fue gioie per

fiamme, e
fi
frappa le uefi't,buttan-

dole a terra.

Deh non più mi ftruggete : ,

Fiamme fulminatrici , al fuol cadete.

jBkOh ben :
prende per lampi i Tuoi diamanti.

Strappagli pur.Signor. Lampi furfanti.

Dio: Hor mi lafcia,ò Gioue,in pace,

O' il tuo Soglio abbatterò.

Sai ben tù,ch’un’Alma audace

Anche i fulmini fprezzò. Tarte,

i}/o;Meglio, eh’ io non credea, l’ affare andò.

Segua la danza intanto.

Venite, .Amici, a diuertirmi alquanto.

/

Segue il Ballo.

C 3 ATTO



ATTO SECONDO.
SCENA I.

Giardino con Vc-
celliere.

Admeto , e Cleonimo.
Corteggio del Rè.

Pargon qui Zeffiro,e Clori

D’aure il Ciel,di fiori il fuolo.

Ma per n»è fon Paure, e i fiori

Turbini di fofpir,fpine di duolo#

C/rMira, come depofte

V atre fpoglie del Verno,

Di poche Lune al giro,

* Altre più uaghe, e liete il Tuoi riceue :

Così il duolo ne PAlme eflfer dee breue.

Ad: Quei fiori, che le tolfe il Verno algente.

Rende a la Terra Aprile;

Mà quel fior sì gentile.

Che
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Che morte a mè rapi , mai piu non torna

A far di fua beltà la Terra adorna.

Cle: Non fi fregia del Mondo il giardino

D’ un fol fiore di uaga beltà.

S’ un ne colie peruerlo Delfino,

Non men uaghi mill’ altri pur n’ hà.

Ad: Non più. Con il tuo zelo

Più noia , che riftoro al Cor m’apporti.

de:(S' ufin contro il fuo duolo armi più forti.)

Ad: Ite , e qui mi lafciate

Al mio caro dolor, de: (Farò, che uenga

LaPrincipefla. A’nuoui affetti intanto

D’ addottrinati augei l' alletti il canto.)

Partono Cleoninto , ed il Corteggio del Re,

Admeto uà a federe in una fedia di uerdu—

ra , e fi
mette a contemplare il ri-

tratto d’ Alcefte.

Ad: Ch’ altra a te nel mio core

Succeda , ò cara Alcefte ? Ah non fia mai.

O uaga fronte ! ò belle guancie ! o rai»

Che felle inuidia al Sole !

O' labbra di corallo ! ò chioma d’ oro !

V’ hò perduto per Tempre , e pur non moro ?

Vn Mujìco canta la feguente aria imi-

tando un Rofignuolt.

Amando il Cor

Sol può goder;
* C 4 Che

r
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Che fenz’ Amor
Non u è piacer.

Ad; Ma dolce uiolenza

Fanno a le ftanche luci

L'aura, i canori augelli, e le foflferte

Mie uigilie funeftei

Deh uieni in fogno a confolarmi , Alcefte,

S'addormenta , e gli cade il ritratto .

Vn y

altro Mufico canta la feguente aria imi-,

tando parimente il Rofignuolo.

Per la beltà

Car' è il languir,

Ch’ a 1’ Alme fa

Dolce il marcir,

Segue ritornello ad imitazione d
5

un

Cimo d' Augelli,

SCENA II.

Alcefte , Megara , ed

Admeto*

M.eg: rufcelli.

Al: Lieti augelli,

Meg: Che nutrite i fior co’ l’ onda,
Al: Ch’addolcite il Ciel col canto j

Meg:
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Meg: Deh gradite,

Al: Deh (offrite,

Ch’a’ canori uoftri accenti

Meg: Ch’a’ correnti uoftri umori

Al; Io rifponda co’ lamenti,

Meg; Io confonda anco il mio pianto.

Al:(Mà, qui l’ Idolo mio ? )
Meg: (Qui la riuale ? )

Admeto parla fognando,

Ad:Dch uieni amata Spofa,4/Ah infido Admeto!

La nuoua Spola ancor fognando appella,

.Mecche nó le fucilo ilCor?)4<LVieni,mia bella.

Al:Ch$ nó gli corro in kaìAi: Vieni,e m’abbrac-

/i/:Catena gli farò con quefte braccia. (eia,

M«jj:(Cieli ! ) Al: Admeto adorato,.

Caro , fe ben crudele,

Meg:(E mi pospon l’ingrato

A una Donna impudica? A un’infedele?)

Intanto Admeto fi rifuegha attonito, e vuoi

partire ,
ma Alcefie lo ferma,

l

4/:Deh ferma.i*</.(Ahimè. Con troppo dolce af-

Quefta a combatter uiene (falto

i
L’amicizia, la tede. Almarcfifti.)

M<g:(Oh s’ei l’amaffe!) Al: Idolo mio, mio bene.

Ad: (Al uacillante Cor uirtnde affidi.)

Da mè che chiedi ? Al: Amore.
t

*feg:(Oh s’egli la toglieffe al traditore.)



' 42
\ I

Ad (Non m 5 opprimete , ò troppo E

Forti lufinghe.) Amarti (cede I

No uo^nè potto.Me:(Oh Dio!)/l/:Deh,fe d* Al- I

Già caro il uolto, hor t’è noiofo oggetto. ... I

Ad:(Ben d’ Alcefte in lei ueggo il caro afpetto : I

S’ adori sì.) Al: D ' Alcefte almen gradifci

In mè l’affetto antico.

4</;(Mà d
5

Alcefte non ueggo il Cor pudico : I

Nò , nò fi fugga.) Al: Al par di lei collante l

Adorarti Upvò.Ad: (L’Alma uacilla.)
^

I

Al : Per tè
,
quando fia duopo , al par di lei I

Incontrerò la morte.

Mfg:(La mia riual ui raccomando ò Dei.) I

^:(Ah che d’ un tal'affalto è il Cor men torte.) I

Sì , sì d
5

Alcefte in tè. . .
.
(Folle che dico ? I

10 la Spofa gradir d' Hercole amico ?) I

In tè d’Alcefte abborro f

11 fembiante , Tamore.

Parte e nel partire dice :

(D’Alcefte ha il uolto sì, mà non il core.)

JI*g:(Ah fchernite fperanze ! ) Al: Ah traditore !

Moftro crudele.

Perfido Rè.

Che ti fec’io,

Ch’ a l'amor mio
Così fedele

Dai tal merce ì Parte* ì

Me£: 1
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M^.'Serba, qual merta, al traditor la fc.

SCENA HI.
Hercole , e Megara.

Ifcrd^Artita è la Regina. Oh Dio ! nel fuolo

frende da terra il ritratto d
y
Alt efte.

La Tua nobile imago ? Ah crudo Admeto !

E tu de’ falli fuoi prima cagione

Megara difpietata !
>

< - -

M^:(Ecco rinfido amante.)^* (Ecco ringrata*

Fingerò di parlar col fuo ritratto,

Che già mi diede.) Al (Egli è turbato. Forfè

Contro la Spofa freme.

Di cui mira V effigie.) Her: (E con faette

Di rimproueri acuti

De la perfida uoglio il Cor ferire.)

Mr£.(Fingendo parlar meco, il uò fchernire.)

ffrr.Principefla incollante.

Così predo fuanì de le tue fiamme

L'ardor ? la uiolenza ?

Meg.Son uicende d’Amor , ci uuol pazienza.

her:(E di più mi deride?) Ingrata, è quella

La fè ? L’amor pudico ?

Meg, Si può ceder ramata ad un'Amico.

Her:(E fcherni a fchcrni aggiunge?)Ed i fuoi lac-

L’Alma ancora non fpezza? (ci

Ueg:
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Mej :Amar chi t’ ha tradito è una fciocchezza.

Va uerfo Heycole , e gli (frappa il

ritratto d ’ Alccjfe•

Di quel uolto, che ti ftrugge

Non mirar più la beltà.

' Ancor fegui chi ti fugge ?

A mi ancor chi fè non ha ?

Parte col ritratto d' Alcejfe.
/ .

Her:Ne la gran fimiglianza

De la gemmata fpoglia

S’ingannò rinfedel. Col fuo ritratto

Crede auermi ritolto

Il rimprouero eterno

Di fue perfidie. E' quello, è quello il uolto

Cauc il ritratto di Megara,

De ringrata (pergiura.

Che coftanza non hà, che fè non cura.

SCENA IV.

Rofinda , ed Hercole.

Rof: FRefe’ aura qui uà

Temprando l’ardor

Del feruido Ciel.

•
•
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Her: (Bellezza infedeli)

Kofi Mà laffa non sa

Temprar del mio Cor
La fiamma crudel.

»

HerMì folle, a che più ferbo

Quefto de le mie pene

Alimento importun ? Prendi, Rofinda,

Le porge il ritrailo di Megara4

A Megara il darai ; dille ,
che pegno

Del fuo nouello amore
A quello il doni , a cui donato ha il corc#

* « »

Dille sì, che di quel uolto

Il fuo core è affai più fìnto.

Dì, che tardi intefi, ahi flolto,

Ch’è il fuo Amor foco dipinto. Parte*

SCENA V.
\ *

1

Rolinda, e Diocleo.

R«/;(->He fento ? Di Megara Hercole amante ?

E' pure il fuo fembiante.
V \

Sopragimige Diocleo , che tiedendo il ri-

tratto in mano di Rofinda
, fa

atti di jpauento•

i

f Pi#;



Dio: Contro mè.Giuno, che tenti ?

Ferma, ferma, non ferir.

Rtf/i(Ecco l’alta cagion del mio martir.)

Dio: Tolti a Gioue i lampi ardenti

< Mi uorrefti incenerir.

Ro/(Deh come da sè ftdfo

Ne l’abito , nel uolto, e negli accenti

Così diuerfo il miro ? Altri che fia ? )

Dw.-Ch’io tema ? Ah nò. Ti ftrapperò di mano
Quel fulmine nocente.

Le toglie il ritratto.

Hor ferifci , fe puoi , Diua inclemente.

««/•(Perduto hà’l feno.Ahi d’un bel uolto a tato

Giunge la tirannia.

Sempre confin’Amor co la pazzia.)

Diodeo ftà
guardando il ritratto.

Ditf.-Che fulmine mortale ! Il zoppo Fabbro,

Per farlo più tremendo in man de’ Numi,

Co le fiamme il temprò di duo bei lumi.

Ro/?Dehme’l rendi. Purtroppo

L’Alma t’ inceneri. Dio: Parti , ò t’uccido.

Rofinda s' allontana alquanto.

Rof:Ah (Ielle ingratelDi.Hor che tù piaggio rido.

Rof: Col mio Sole, ingrate Stelle,

Deh non tanta crudeltà.

Dio

:



Die: Ah, ah, ah, ah, ah, ah, ah.

Rof: S’ imparafte ad effer belle

Da la uaga Tua beltà. Parte Rofìnda.

Dio: Ah , ah , ah , ah , ah , ah , ah.

Hor uibrato da mè nel Tuoi scilingua

Lampo così funefto.

Citta il ritratto
>
e catta la$ada.

Miglior fulmine è quello.
$ t

Guarda i fiori con atti di collera.

Mà uoi ,
Stelle maligne.

Di mè ridete , e
5

1 mio ualor fchernite i

Non andrete impunite.

Sù , sù Pianeti infaufti,

A battaglia ui sfido. Ecco ui fueno.

Con laJpada tronca i fiori.

Cadete al fuol cadete.

Barbare Stelle , hora di mè ridete.

SCENA VI.

Bioco, e Diocleo.

Biocofa atto di andar cercando qu^
e la nel giardino ,

£/0:(De la Spofa il ritratto.
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Che nel Giardin redo, I

Deuo reccare al Rè.) I

Dio: Ecco il CieluintOi e disfatto t I

Hor non piouano più nò I

Tetri infiuflì contro mè.
I

Bioco nell
5
andar cercando s

3
incontra in

Dtocleo ,
e stnùmorifce.

Blo: Ancor no’l trouo. Ahimè*

Dio:Mì tu come fcampafti?

Ferma ,
fuenar ti uoglio* .

Blo:(Son pur nel brutto imbroglio.)

D/0.-I1 mezzano de
5 Numi

Tù fei Mercurio. fi/o:Ohibò.Di0:Nò*De gliDei

Il faceto buffon Momo tu fei*

BkQuefto è men male.Dio.'Ed auuilir no deggio
|

Teco gli fdegni miei*

Rimette la ffada nel fodero.

f3/0:Tant’ onore non merto ;
hai ben ragione.

(Tal uolta è gran fortuna eifer buffone.)

D/0.*Vedi : fuenai rutti i Pianeti* Hor canta

Le mie glorie , rnà piano.

Che rinuidia non t’oda.

Bioco canta buffamente•

Blo: Poueri fiori !

Volli dir gli Aftri;

Son tuoi fplendori

I lor difaftri. .
Vio-
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bioeleo fi mette d ridere.

Dio:Ah, ah, lei pazzo a fe. Blo: Così uà detto*

Dio:Se canti in tuon sì baffo, f

Non t’ udirà la Fama* " '

Con maggior ùoce i miei trionfi acclama*

I Bieco conta forte,

'ilo: O proue illuftri,

O'imprefe belle

De la tua mano.
Rofe j e liguftri :

Nò , nò le Stelle

Giacciono al piano*

J/o:Noti piu. S* hai core umano.
Sepolcro appretta a quei Pianeti ettiritii

Troppa Uiltade è l’infultarc a’ uinti.

! Mentre Bioco uà raccogliendo i fiori , Diom

eleo canta lafegUente aria*

Ò fuenturate Stelle I - ,

1 Fù de la uoftra morte

Colpa l’ altrui rigor*

In uoi punite hò quelle*

Ch’a mè d’ iniqua Sortè

Fece miniftre Amor* Vaiti«
i

£/o:Lodati fiari gii Dei:

E' già partito il matto,

E per maggior fortuna ecco ii ritratto*

D ima
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Trotta il ritratto ,
e lo guarda,

E)jdi Megara ,
oli bene ;

E' già piaciuto al Rè

11 mio configlio. O fortunato mè.

Il cappello in mia prefenza

Ciafchedun fi cauerà.

Chi di qua , chi di colà

Riuerenza

Mi farà.

10 con bella impertinenza

Starò fempre in grauità.

SCENA VII.

Torna Sala Regia.

Admeto, Cleonimo, De-

putati del Regno.

Ai; Il comando che cos’ è

Se non uaga feruitù ?

Nel fuo Regno a tutt’ impera,

Mà con Sorte ben Teucra

E' di tutti feruo il Rè.

11 fuo laccio graue è più,

Che gli cinge la fronte,e non il pie

V* a federefu'Irrotto,
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Vn^ Impero che mai dà

Fuor che noie a un Regio Cor ?

Soura trono luminofo.

Come in career preziofo.

Stretto in ceppi un Rè fi ftà ;

E del graue feettro d
5Or

Altri godon la luce,il pefo Egli hà,
• i

Cle Per le mie labbra , ò Sire,

Del tuo Regno fedele

Parla il commun delio. Ad: Che fia ? Dì pure,
Cfe;Di tanti Regi il fangue.

Di Regi a lei sì cari il fangue illuftre

La tua Telfaglia in tè raccolto adora,

Mà trema , a l’hor che il uede
In tè folo raccolto. Ah,fe pur padre
Sei de’ fidi Vaffalli,

Non foffrir , che fe mai
Ti chiameranno al lor confortio i Numi,
Sia di ftraniere fpade

Miferabil rapina,

O' di fangue ciuile afperfo il Trono,
Deh , con nuoui Imenei,

Del tuo uedouo letto

Rallegra , ò Rè , le geniali piume ;

E co la dolce fpeme
D’ un Succelfor ben degno
Deh confola, ò Signor, tè fteflo, e ’l Regno,

Ad: (Il zelo di coftui m’ eccita a fdegno.)

D 2 Clc:
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Clt: Se bellezza non può tanto.

Se in tè forza Amor non hà.

Deh ti uinca il noftro pianto.

Deh ti moua la pietà.

• SCENA Vili.

Bioco col ritratto di Me-

gara ,
Alcefte da par-

te, e detti..

iB/<>:Slgnore,ecco il ritratto.

Ai: A Cleonimo il porgi.

Bioco porge il ritratto a Cleonimo.

B/o:Prendilo. Ad: Amici , in quella

Irattanto[opramene Alcejle.

Imagine si cara

Vedrete del Cor mio

L’ unic’ oggetto , e infiem del mio Deftino

L’alta necelfità. Cle: (Megara è quella.)

J Deputati del Regnoguardano il ritrat-

to con Cleonimo , e loguarda an-

che Alcejle.

Al( Ahi uifta amara! ahi gelofia funefta!)

Ad:Mì tempo è già,che del Tebano Regno

Penfi a la cura. Andrò trà fidi Amici

Del fuo gouetno a ripartir gli ufficj.

Setti'
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Scende dal Trono«
r

|

£lo:(Di tanta fua fortuna

I

A la nuoua Regina Parte Bioco.

Darò T auuifo.) eie: Hai di beltà ben degna

Il Regio Cor piagato.

Chiude il ritratto , e lo rende ad Admeto,

il quale il ripone in faccoccia fen-

za guardarlo.

Ad: Altra non pollo amar ; sì unole il Fato.

Al: (Crudo
,
perfido ,

ingrato!)

Ad: Lafciatemi languir

Nel mio fatale ardor.

Al: (Iniquo,ingannatori)

Ad: Cangiar potrei defir,

S’ aueflì un’ altro Cor. Varie.

Al: (Spergiuro, traditori)

C/f Amici andiam. Tra poco
Effer deue apprettato

Per gli Regij Imenei degno apparato.

Parte Cleonimo co’ Deputati del Regno.

SCENA IX.

Aicefte fola.

PErfido Admeto, adunque
Sol per effer tradita,

D 3 Fui
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Fui teco , ahimè ,
sì fida ?

E l’Alma in tè ferbai
,
perche m’ uccida ?

Qual de le Cafpie rupi '

Ti partorì gelida felce ? E quale

Tigre il latte a tè diede ?

Ah mal gradito amore ! Ah di mia fede

Belle proue neglette!

Ah fconofcente Spofo ! Ah Rè tiranno !

'
|

Ed in Cielo le faecte

Oziofe ancora ftanno?

Ed ancor le mie uendette

Contro il barbaro non fanno ?

Ah nò , Spofo adorato,

T* amo benché infedel. S’ alcun cafligo

Augurarti pur deggio,

Sol di tua crudeltà bramo il rimorfo.

Torna ad amarmi , ò caro,

Gradifci un’Alma, i cui fedeli ardori

Nè pur col mortai gelo il Fato eftinfe.

Se pur m’odij , e fe brami.

Che del pigro Acheronte io torni a’ lidi,

M’ abbraccia un’altra uolta,e poi m’uccidi#

S* un* altra uolta almeno

A quefto feno

Ti ftringerò;

Lieta de la mia Sorte,

In braccio a Morte

Ritornerò,
SCE.



SCENA X.
N

HmIvEgina?<4/:AmicoHeroe,fcampo nó ueg-

Hercole , ed Alcefte.

Da la fatai mina. Il crudo Admeto, (gio

Col moftrar di Megara

Gemmata effigie a fuoi Magnati, oh Dio,

La dichiarò compagna
Del talamo, e del trono.

Her:( Sì pretto del ritratto al Rè fè dono ? )

Mà di uani lamenti

Non è tempo , ò Regina.

Con un tuo foglio fcopri

Tè per Alcefte al Re , mè per amante

Di Megara infedel. Sia di rinforzo

L'amicizia a l’amor. Al: Nel gran naufragio.

Che fè la mia fperanza

Sol queft’Ancora facra al core auanza.

Dolci fperanze, e liete.

Voi pur tornate al Cor.

S’al par di chi m’ uccide

Non fiete meco infide.

Deh r orme fol premete

Del mio collante amor* Fatte*

/ / » «

Her.Da. ingrata deftra il core

A mè lì fuelle i ed io qui pofo ? Ed io

D 4 Vie-
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Viepiù, che’l ferro, i lenitiui adopro

A'piaga sì mortai ? Mia delira inuitta,

E tù,de’ miei fudori

Fida compagna, ò formidabil claua,

Soffrite pur
3
in pace i miei difaftri,

Sì mifero, e dolente

Ah non farei , s’altri miniltri aueffe

La mia Sorte rubella^

Ch’un caro Amico, e un 3
infedel Donzella,

La più graue d'ogni imprefa

E' per mè quello (offrir,

£lel mio fen chiuder l’offefa,

E' per mè più che morir,

SCENA XI,

Anticamera,per cui fi

pafia alla Reai Segre^

tarlaJa quale fi uedrà

in lontananza.
' Megara , e Bioco,

0>He fiero tenoc

Di flclle crudeli j

Infin col fauor

M’ opprimono i Cieli,
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JBlo:(0 quella è curiofa.

Le par disgrazia elfer d’ un Rè la Spofa.)

M<fg:Al Rè quello ritratto

Porgi con quello foglio.

Gli dà ima fua lettera col ritratto

a? Akefte-,.

pio:Oh ben ; così uà fatto»

(In Donna dura poco il dir non uoglio.)

M^:(H ritratto grinujo

Di lei,che l’ama, e che il mio ben m’inuola.)

B/o.'(D’una disgrazia tal ben fi confola,)

M^.(Di quefloCor gli antichi impegni,e i torti

D’ Hercole a l’amor mio

Difcopro alRè.)Bf:Sò,che il ritratto è quello

Ch’era là nel giardino. Ale;E' ucr.U/.Te’l diede

D’Admeto il Fauorito,

Meg:Sì , sì. (D ? Hercole intende.)^

£/o.Ed hor uuoi, che fi renda al Rè marito.

Oh come l’aurà caro. ^
Mrg:Deh piacelfe agli Dei.

jBlt:(De l’affetto del Rè teme collei.)

Nó dubitar.M«:Sò,che non l’ama. Bl: Ei finge

Per onelli rifpetti, (Al fine e poco.

Che la Spofa morì.) Meg: (Per Hercol forfè

Tien celato il defio.)

#/0;Del rittofo Egli fà ; mà sò ben’io. « » «

D 5 SCE.



SCENA XII.
Diocleo , e detti.

Dio: Into è il Ciclo,hor de l’Inferno

^ M’ apparecchio a trionfar,

Af*g:Viene il Duce. Blo: Egli è matto:

Poteflìmo fcampar.

P/0:Fermate. Ancora un patto

Co l’Èrebo uo’ far.

Ceda il Soglio il Rè d’Auerno,

O' s/apprefti a guerreggiar.

Mfj:(Al certo Egrimpazzì.)D/:Chc ue ne sébra?

Blo.VJ giuftiffìmo il patto. Meg: E' guitto in uero.

Dio Voi dunque m’adulate ? Io ben m’auueggo.

Che di Pluton uoi fiete

Esploratori. Ah perfido Caronte, Verfi Bioco,

Ti feopre ben P affumicata fronte.

Tù Aletto fei, Verfi Megera*

Nemica a mè.
Ben ti conofco.

Negli occhi rei

Tù celi, ahimè,

La face, e’1 tofeo. Verfi Megar*.

M#:(Nel fuo furor le mie uendette io uedo.)

Dio:Ahimè , ferper nel core

Sento il foco , e’l uenen. Parti, io ti cedo.

Me?:
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Meg:(E' prudenza il partir.) Dio: Furia inumana.

Ferma
,
pugnar uo’ teco.

_

Bk(la ueggo in gran periglio.)

Mf£.‘(Schermo cótro il furor fiami il configlio.)

Dio:Sù ,
bella Erinni , a Farmi.

Meg: Vedi, ch’inerme io fon. Vado ad armarmi.

Del flagello di uipere armata,

E di fiamme a tè cinta uerrò.

Guerra oftinata

Poi ti farò.

Dio: Furia fpietata,

Non temo io nò.

Meg: Del flagello , et. c. Tane Megm.

Dw.Sì uanne, eprefto riedi

A la tenzon funefta.
^ __

(fta.

Blo:Vado ad armarmi anch’io. Dio:Nò,nò tù re-

SCENA XIII.

Alcefte da parte , e detti.

j!/:(Xl Seruo è quì.)Dw:Dimi Caronte,
hà Pluto

GrandeArmataPSto Si,si.^/:(Gli tarò cenno.)

Alcefte Co* cenni chiama a sè Bioco>

Dio.Di che gente è comporta ?

EkD’Ippocriti infiniti,

D ’ infidi Configlieri,

1 Di molti Adulatori,

Di quautità di Ladri, Che
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Che l’auer del padron mettono a Tacco,

Di feguaci di Venere, e di Bacco.

Alcejle fegue ad accennare a Eloco , il qua-

le s' incammina uerfo lei
, e Diocleo

lo trattiene
I

i4/:(Pur’ al fin m’ ofleruò.) Blo:Con tua licenza.

Dw.-Ferma. Blo

:

(Che pazienza ! )

Al:(E pur non uien.) Dio: Tante milizie, e tante

Son tutte ben’ in armi ?

jB/0‘ta maggior parte d’ effe

F armata di calunnie , e d’interefTe,

Co tua liceza.D/0;Olà?i?/; Vedi quelFOmbra?

Gli tnoflra Alcejlef

D/0.*Sì, sì la ueggo. Blo: A mè Pluton la manda#
Vedrò ciò, che comanda, "

Dio:Vi pur. Blo: Che imponi ? Al: Al Rè,

Che qui farà tra poco. . f .

Dio:(Qualche infidia fi trama a danni miei.)

Al: Dà quefto foglio. (Hor m’afliftete , ò Dei.)

Alcetl
e
porge un foglio a Bioco , e parte•

Bioco uuol feguirla , ma Diocleo

lo trattiene

Blo:Vcngo. (Con tal pretefto

Gli fuggirò di man.) Dio: Farrefla, Blo: Pluto

Mi chiama a sè.Di.Dami quel foglio.^/;Prédi#

Porge ilfoglio a Diocleo .

Dio:Vedrò l’infidie, indi il caftigo attendi.

Em-
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Empio Caronte,

Pietà , foccorfo

Non fperar nò.

Là nel uarco d’Acheronte

Su’l tuo capo , fu’l tuo dorfo

• I tuoi remi frangerò. VarteV'mleo.

Dlo:Qm dammi pace ;
in Acheronte poi

Fammi ciò, che tu uuoi.

SCENA XIV.
Admeto > Bioco. Vfficiali

deftinati al gouerno del

Regno di Tebe.
ZD

B. ;

'

é
;

V

^Egger* altri non beii sà

Chi fe fletto non ben regge.

Ogni Trono a cader uà,

Se ui regna il capriccio,e non la legge.

#/0:Prendi. Ad: Non difturbarmi*
v ^/0;Segui, ti dò licenza;

Afpetterò. Ad: Vi raccomando, Amici,

La giuftizia feuera,

Mà non la crudeltà ; Vi raccomando
Più, che il uoftro intereffe.

Di quei popoli il ben. Frutto de Tarmi
Il Diadema Tebano
Co la Virtù fi deue

Affodar fu'1 mio crine. Non

Ad:

; 'fi

pi

w
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Non già con uiolenze , e con rapine.

J3/ff.(Egli predica a Tordi.

Senza un tatuili d’efempio è uano il tutto:
«.

Vna (cure tarhor faria più frutto.)

Ad: Souuengaui , c
5

hor fono

Sudditi,non nemici

I popoli di Tebe ; e che uoi fiete

Iti lor del poter mio

Miniftri, e non padroni ; Il Rè fon’ io.

£lo:(Così parlar bifogna.) Ad: Hor m’attendete

In quelle itanze ; iu
5

i miei fogli aurete.

Gli Vfficiali i' inchinano, ed entrano

nella Segretaria.

Elo-.Que&o foglio amorofo,

E quefto fuo ritratto , ò Rè , t* inuia

La tua Spofa Megara.

Signora, a fè ch’è bella , abbila cara.

Verge il ritratto, ed tlfoglo ,
e parte.

Dunque al mio trono , al letto

La prigioniera ambiziofa afpira ?

Qui fi
uede uemre Alcefie•

Mia Spofa ? Ella delira.

SCENA XV.
Alcefte , ed Admeto.

^/.•(^ilfera, che mai Tento?) Ai: Itene al Tuolo

Fa



I

Fa in pezzi la lettera
, e ligetta a terra.

O' di noiofo amore
Espreffion moiette.

Al: (Ahimè ! Così d’Alceftè

Le note accoglie ? ) Ad: A terra

N,

Gitta il ritratto. v

Tù uanne ancora, imagine importuna#
i

Alccfte prende da terra il ritratto , e

vede ch*è ilfuo.

il/:(Il mio ritratto ?ò Cieli ! In che peccarti,

Imagine innocente?

Anche un’ombra di mè fdegna prefente.)

Crudele Admeto ? oh Dio !

i!i:(Che uuol quello flagel del petto mio ? )
,d/:Crudel , ben mi conofci.

Ad-.Sì , sì. (Per troppo bella, (noto

Mà troppo anco impudica. ) Al: Hor t’è ben
L’amor mio.itóNulla il curo./i/:E così fprez-

Amante Spofa ? Ad: Taci, (zi

Indegna di tal nome. (IlCortù reggi.

Co l’ amicizia unita

Santa Oneftà.) Al: Così ti fon noiofa ?

ili; Sei d’un tanto marito indegna Spofa,
f

Tarte , e nel partire dice tra si*

(Ahi mi fi fpezza il core :

Mà folo col fuggir fi uince amore.)
Al:
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w!/:Indegna Spofa ? Oh Dei !

Io, che per lui m’espofi

A uolontaria Morte ? Io Spola itldegna?

Io, che l’empio omicida

Di mè ftefla amai più ?

Di Spofa sì fida

• Indegno fei tù. N

Non merti, ò crudeli* ,
v

Vn Cor sì fedele,

Vn core, oue annida

Sì bella uirtù.
,

Ah nò* taci mio Sdegno.

Tutto ad Admeto io deggio,
^

Nulla egli deue a mè. Che fe per lui

Vita , ed Alma fprezzài.

Diedi ciò * ch’era fuo ,
nulla donai.

Se ben uile hor’a tè fono.

Tè, mio Spofo, amar uogl’io.

LJamor tuo farebbe dono,

Mà douerc è l’ amor mio.

Efcono gli Vfficiali con le

patenti "de’ loro gouerni,

e formano il Ballo.

ATTO
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atto terzo.
SCENA i.

Piazza auanti la
i *

Reggia.

Hercole, ed Alcefte.
i

tter: Furie, e’1 cieco Auerno

Son trofei del mio ualor.

Mà che gioua?

Se fi troua

Qui per mè più crudo Inferno ?

Qui per mè Furia peggior ?

//;Hercole?ahimè!HfrChe auuennc?^/: Affatto

E'ia mia fpeme. Admeto (eftinta

Con difprezzante orgoglio

Lacerò le mie note,

Gittò l’ effigie ,
e di fua Spofa indegna

Mi diè titolo ingiufto. Her: E uiue ? E regna?

E del mio Cor le fiamme,

Ch’ Ei d’ alimento hà ptiue,

S GII

I

I
te.
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Gli esprimerti?;!/: L'espreflì.Hf:E regna?E ui-
|

Che tardo ? A tanti Moftri (ue ?

Quefto s’aggiunga, mora. .
/>

,

r
I

4/:Nò,nò.Hfr:Così t’oltraggia, e l’ami ancora ? i

Benché ingrato mi crucij, e m’uccida, I

In me l’ire deftarfi non fanno. I

Sì, sì uiua il mio caro omicida; I

Sì , sì regni il mio dolce Tiranno. I

Hrr.’Ti cela ; Ei uiene. Ah indegno I

D’Alma, non che di Trono. |

Alcejìe fi ritira. I

SCENA II.
Il

Admeto , ed Hercole. ' I

^.•./aMìco? Jfcr.Tal non fei, tal più non fono.

Ad:Odi ,
fe contro Tebe

|

Tua Patria impugnai Tarmi, .
I

L'impugnai prouocato. Hor di quel Regno
|

‘

Il fupremo gouerno 1
'

Commetto a tè. Deh tolto uanne ;
indugio I

Il grand' uopo non foftre. (Andrà pur fcco I

L 5 importuna beltà, eh' è di quelt'Alma 1

Dolce periglio.) Her: (Egli mi uuol lontano, 1

Per goder di Megara

Più liberi gli affetti.) Admeto, Admeto,
j

Col
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Col comando d’ un Regno
Compenfarmi tù credi

Il core , che m' hai tolto

De l’infida miaSpofa?M'(OhDei!cheafcolto?

Le fuc follie note gli fono; e forfè

Vide negli occhi miei

I mal ripreffi ardori.) Hercole, è uero.

Che la tua Spofa infida

M’ allettò lufinghiera, e che’l Cor mio
D’ un foaue piacer forprcfo fù.

Mà s’ oppofì la uirtù

A la forza del defio.

Che poteua io far di più ?

Her.Che far poteui ? amar la fola Spofa

Deftinata da’ Numi,
Che t’ ama sì collante. E pure ingrato

Tù ne laceri i fogli,

Ne gitti al fuol la bella effigie , e paghi.

Tant’ amor , tanta fé d’ odio, c di (degno*

jid:(Di Megara l’amor d’ Hercole è impegno.)
Her(Che dirà l’ inumano ?)

Ad:Di Spofa tale il fauellarmi è uano;

Nulla di lei mi curo. Her: A tuo difpetto

Farò, ch’a lei tù ferbi il letto , e il trono.

Ad:A l’amicizia un tanto ardir condono*

S’c di ragione armato.

Non teme Cor di Rè,
V ' '4

E z Lib?»
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* -
-,

Liberi il Ciel tn’ hà dato

Lo Scettro, il Cor, l’affetto ;

Fuor che a gli Dei (oggetto

Ilmiouolernonè. Tare.

SCENA III.

Megara , ed Hercolc.

Ifce Alcefte difendo uerfo Admeto,

thè parte^.

Al:AkLma lenza pietà- Her: Cor fenza fè.

Sopralitene Megera, che dice tra si.

(Contro l’ infida Spofa accefo è d’ ira

L’ infido amante ; hor uoglio

NelCor gelofo auuclenar la piaga.)

Ueriole , ed Alcefie uedono Megara , e le

nanno incontro con atti di(degno.

Her:Ah perfida Tiranna! Al: Ah crudcl Maga!

Mrg.Non riderai, crudele, Verfo Hercole.

De’ miei tormenti. Her: Anzi di tue lufinghc

Tù il frutto non godrai.

Al: Nc de le pene mie fuperba andrai.

W<g:Gode Admeto il poffeffo

Del Cor de la tua uaga. Her: A chi m’ufurpa

Il Cor d’una (pergiura
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I • Io farò mortai guerra.

i4/:Contro tè mouer uoglio ilCiel,laTcrra. Verfi

Hrr.Non langue ancor, non torpe (Meg:

H mio ualor. Al: Non dorme in Cielo Aftrea.

! jM£g;(Numi ! io fono l’offefa , e fembro rea.)

Di che m’accufi>ingrato?Her:A ingiufto amo-

Admetolufingar? Donarglieli cruda, (re

L’effigie a mè sì cara ?

_M<£.-(Si duol , che al Rè donai

De la fua Spofa effigiato il uolto.)

S’Ella t’abborre, a che più l’ami, ò ftolto ?

Her.Ah disleale ! E tù di che m’accufì? Verfi

Al: Nullati fetnbra il talamo rapirmi, (Akejìe.

E’1 Corde l’Xdolmio?

M^.'S’Egli mi uuol’amar, che far pofs’io?

Al: Ah ìnfidiofa! Meg: Il mio configlio udite,

' Tù d’amar cefla un’infedcl beltà; Verfo Hercole.

£ tù fegui ad amar. Forfè chi sa ? VerftAlcefte•

ffer:Mi fcherne. Al: Mi deride.

Her: Il furor m’ auuelena. Al: Il duol m’uccide,
*

Meg: Languite, penate,

S’ ancora mè fate

Penare, e languir.

Quello i mifcri han fol di bene

Il ueder tal uolta in pene

La cagion del lor martir. Txtft*

H«r:Vanne,Mollro infedel. Da l’ira mia

Fulminate cadranno

E a Le
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Le tue fperanzc,e il disleal Tiranno. Varte. ì

Al:Và , fuperba riual. Tormi ben puoi
Co gli affetti d’ Admeto
L’ aureo diadema , ed il Reale ammanto.
Non di fua Spofa, e di Regina il uanto. !

Sin,che auro fpirto in fen,

A tè ramato Ben
Contenderò* I

E dopo morte ancor

Ombra cinta cKorror

T'agiterò.

SCENA IV.

Rofìnda , e Bioco.

I/o.-Dvnquc rifanerà ? Kef: Sì. Quella gemma
Ne>

forfennati il fonilo

Concilia, c
5

l Tonno poi
Gli fcompigliati fpiriti uaganti
Nel cerebro arrecando,

Dolce il conforta, ed al furor dà bando.
BloiO mirabil uirtute!

Quanti , e quanti ceruelli
;

Si dourian proueder di tali anelli.

Rof:E
y

uer : d* huomini ftolti è pieno il Mondo.
Quanti Zerbini in coltiuar, qual Donne,
Il non leggiadro uifo

De-
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Dettar credono amore, e dettata rifo !

Quanti nati dal uolgo

Con Paggi, e Camerieri

Si fpaccian per Signori, e Caualieri !

Quanti fi fanno in Corte

Gli onnipotenti, e fin’ a gli occhi ftanno

Ne le miferie inuolti !

Quanti fan de più faggi , e fon più ftolti !

Blo:Ui forfè u’è fcartezza

Di Donne infa ne ? O quante

In TelTaglia impazzire

Ne ueggo tutto il dì ! non mi far dire.

Ed ecco il pazzo, addio. Rof: Ferma , uedrai

Di tal uirtuteil prodigiofo arcano.

Biodo uederla uorrei , mà di lontano.

SCENA V.

Diocleo , e detti.

Dio : uà incontro 4 Bloco9

Dio: (>Rudel riuale,
'

‘ Arrefta il piè.

Guerra mortale

Voglio con tè.
^

%0f:

jRa/iNon pauentar.J*/#: Pongli la gemma in dito#

(Se la uirtù ritarda, io fon fpedito.)

D/o-.Per tè a Pluto fò guerra, Verfo Rojwdé*

E 4
Ko-
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Proferpina gentil
,
per tè Coi peno.

'

Tu Piritoo la cedi, ò che ti fueno. Verfo Bieco,

Elo*Te la cedo sì , sì. Dio: Bella, Tei mia.

RofiSì, mio Bene. (O per me dolce follia.)

In quello cerchio d'oro

Per me t’offre Imeneo

Nodo d’eterna fè. Dio: Gradito dono.

Rofindjgli porge C snello
, ed egli

fé
lo mette iti dito ,

Sii , su con lieta danza

I miei Sponfali a celebrar m 5

appretto.

£/o:(E' piu dolco che maij gemma, fa pretto.)

Dio: Danzi i! piè , fefteggi il Cor.

Eof: Gioite " > . .

O v

gradite

Speranze d'Amor. - »

A j. Danzi il piè, fefteggi il Cor.

Dtodeo prende per mano Rofindd, e Bioco,

danzando con ejfi fin tanto, che du~

ra il ritornello,

£/*:(Gcmma bugiarda ! Ei non guarifee ancor.)

Dio:Così lento, ò Riual ? Sò,che i tuoi patti

La gelofia ritarda.

Dà nel petto a Bioco ,

jj/o.Danzerò,danzerò. (Gemma bugiarda!)

Dio'Mi il piede mi uatilla.

Non più : mia bella , addio,

Sono gii fianco, a ripofar m’inuio.

Parte



Fatte umiliando, comefimaccbiofo,

Rof:Dz la gemma uagifce

Il mirabil’ effetto,

£/o:ll faccia,quàdo uuol,più non l’afpctto. Fa»

Ref: Raggio d’Alba,che in Cielo s’accende,

S’anche al giorno la uita non rende.

Scema almeno a la notte l’ orror.

Cosi un lampo di fpeme in mè forto,

Se non batta a recarmi conforto.

Batta almeno a feemarmi il dolor.

SCENA VI,

Stanze pompofamente
adornate per le nozze
Reali, con talamo nuz-

ziale nel progetto.
*

Diocleo, Admeto, e

Megara.
I

Viene Diocleo trillando, comefonnacchiofosfìgit-

ta nel lettoJe cui cortinefaranno ferrate•

P«;Dl Proferpina amata
E 5 Que



Quello è il talamo. Horuicui,ò dolce Tonno,

A gli occhi miei , che più uegliar non ponilo.

Ad: Fedel piantaci Sole amica.

Nel mancar del caro Nume
Non li uolge a gli Aftri nò ;

Mà languendo par.che dica:

Non mi curo d’altro lume.

Se il mio uago tramontò.

Così d’Alcefte io priuo

Non curo d’ altre belle, \

Il mio Sole Ella fù, V altre fon delle.

Mà quale a le mie luci offron pompofo

Nuzzial’ apparato

Di Megara le danze ? Hor’hor da tolto;

E T efiglio punifea ardir sì dolto.

M<^:L’cflìgie, ò Rè, di Principila amante.

Che per Bioco mandai, come fù grata

Al Reai guardo ? Ad: Nulla;

Anzi uo’, che in breu’ hora

Parta da la mia Reggia

L’originai noiofo.

Mtg: E perche mai?a<<: Pien d’altra imago il core

Di nuoua imprelTìon non è capace.

Tù in Hercolc riponi

Inuan la fpeme , i folli incendj ammorza.

Àf#j:(Di qued’ Alma il pofleflo Ei uuol'a (orza.)

E difprezzi chi t’ama ? Ad: Odi, predilo

A la partenza c il giro ,

Di quedo folo Dì ; fà , che s’ adempia
limi*
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Il mio Regio uoler. Megara , intendi ?

(Vada altroue a dettar cortei gl’incédi.) P<*rf.

Mej:Parta sì , mi dal Mondo
La mia Riuale , e al mio gelofo fdegno

Per uittima fi dia.

Se d’ Admeto non è , d’ Hercol non fia.

SCENA VII.
Cleonirno,Bk>co,Megara,

ed Alcefte.
«

Vaggi->che portano in due bacili la Corona,

lo Scettro
,
e*l Manto Reale.

Cle: 0->Eda pur del Sol la luce

Di tua fronte a’ lumi arcieri.

Gemme , ed oro ella produce.

Ma il tuo fguardo oftri,ed imperi.

Olà ? Le Regie infegne

Vengono ifudetti Paggi con /’Infegne Reali,

t con ejfi Alcefte.

Predi, òRegia./j/:(Ahimè.)M^:(Noiofo dono.)

Cle:Al talamo reai t'apprcfta^ al trono. Part.de:

JBlo:Hor di mè ti ricorda.

Sei Regina per mè, non far la forda.

Mentre Megara ftaguardando ì Reali orna-

menti, Alcefteglieleftrappa di mano.

^/;Lafcia so mie«M*;Che insào ardirla/: Rofinda,

* Vien pretto con la gemma ;
ecco quett' altra,

Ch’eleo



CW cfce ancora di fcnno.

Atti diadema , lo Scettro a mè fi dcnno.

Meg:Co ’ Reali ornamenti itene, Amici,

Partono i Paggi co*Reali ornamenti.

Bioco,tù refta. Blo

:

A che ?Ai<g;Tofto il faprai.

Al: Per la tua fronte, per la tua mano
L'aureo diademato feettro d’Or

Non ferba il Cielo, fé giufto egli è.

Ma, fé non erra deftin fourano.

Premio condegno di fè, d'amor,

• A mè gli ferba
,
gli deue a mè,

M^rAnzi refiglio, anzi la morte. Bioco?

Ne la uicina felua

Cortei conduci , iui la fuena, Al: Tanto

Predimi, ò del mio Soglio

VfurpatricePM^: Il Rè comanda. ^/-Admeto?

Ueg' Admeto. Al : Contro mè sì ria fentenza ?

^^.Contro tè così giufta. Blo: Abbi pazienza.

Al: Admeto dunque ? Oh Dio !

Andiam;fcAdmeto il uuole,il uoglio anch'io.

Blo:\o dunque ? Meg: Vanne; a l’opra

Àurai mercede eguale.

jU#;Bcn sò, che più del ben fi premia il male.

Partono Alcefle ,
e Bioco .

Mcg: Crudel Furia, a V Èrebo uà,

• Vanne, e lafciami in pace il Cor,

Ford il perfido fmorzerà

Nel tuo cenere il folle ardor.

SC E-



SCENA Vili.
a

1
*

Rofinda, c Dioeleo.
i K* 4. .

rX

Vengono conRofinda alcuni Senti,fer

tot uia apparato pompofi
delle nozze•

Kofi X Vtto fi tolga ;
il Rè Timponc. Ah forfè

Ci apprettano le Sfere

Spettacoli d'orror,noti di piacere.

Apre le Cortine del letto , e tuie Dio-

eleo ,
il quale fi fiueglia

•

Mà qui dorme i! mioBen?I>M:Deh,chi mi tur-

II foaue ripofo? (ba

tfice dal letto

.

Cieli,oue fonorE quario Con?Rofi (Già parmi*

Che da l’ombre fi feota

La mente opprefla^AhDiocleo.Dw.Rofinda,

Deh come io qui ? Rofi Meglra

Co 3

Tuoi difprezzi a delirar t’aftrinfe.

X)ia:Ah ingratalRo/ilo richiamai co quella gerfia

La Ragion fuggitiua. D/o: Oh generofa.

Mà che graue fatica

E’1 racquiftare il fenno ! hò tutta molle

Catta
\



Catta unfazzoletto,per afcittgarfi lafron-

te, e gli cade ilfoglio d’Alcefle

tolto a Bioco.

La fronte di fudor. Che foglio è quello ?

RofE' diretto ad Admeto. Dio: Onde io Paue/Tì

,

Non mi fouuiene. Rof: A lui fi porga. Dio: Oh
A tè deuo,Rofinda.E qual pofs’io (quanto

Darti mercè condegna?/?»/; Altra non bramo.

Che tè. Dio: Cara.è ben giufto. Vna follia

De l’altra mi guarì ;
sì, mio teforo.

Già Megara obliai, tè fola adoro.

RofO foaue mercè. Sì , caro oblia

Colei, che tanti hà detti (naccia

Qui fieri incendj. Dio: E come ? Rof: Al Rè mi-

Per lei , che ben lo sò
,
guerra mortale

Hercole, un tempo amico, ed hor riualc.

D»:I1 Ciel de le mie palme /

Cura fi prende , e ne la Patria fletta

Vien la Gloria a cercarmi.

Il foglio al Rè tù porgi , io uolo a Tarmi.

Cinto il crin di nuoui allori

A tè, cara , io tornerò.

Lieto poi di mirti , e fiori

La mia fronte fpargerò.

Bof: Di Bellona trà gli orrori

Tè co l’Alma io feguirò;

E uno (tuoi di fidi Amori

Nel mio Cor ti manderò.

SCE-



SCENA IX.
'

Torna Cortile.

Admeto, Alcefte, e Bio-

co da parte.

j!<ì:C3do , che a’ danni miei

I prigioni Tebani Hercole aduna.

Non temo io nò; faccia che uuol Fortuna.

Al E' qui '1 crudele. Blo: (Intenerir mi Tento.)

Vedi, fe’l puoi placar, eh’ io fon contento*

Al:Ecco parto per Tempre

Da tè , crudele Admeto :

(Conforte dir non ofo.)

Ad (L'impudica fi duol d'ir co loSpofo.)

Al: Lungi da' tuoi bei lumi

Spofa abborrira, e difperat’ amante
Ecco io uado a la Morte*

j§«V(Teme il giufìo rigor del fuo Conforte*)

Al: Ma per tè , caro Admeto,
1

S* una Morte non bafta,

Mille ne incontrerò. Ad: (Qual forte incanto

M’arrefta ? ahimè!) Al: Ti prego fol
, fe tanto

II tuo rigor non uieta.

Di tua mano nT uccidi , e morrò lieta.

Al:(Onov
y Virtù, porgete

A queft'Alma foccorfo.)

Bh:
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Blo:(Sc non fi placa, è più crudel d’un’Orfo.)

Ad: Ne la tua mano , ò caro,

La Morte io bacierò;

E’I feritore acciaro,

Qual tuo dono gradito, accoglierò.

Ad:(Ah fuggi Admeto , fuggi ;

Vuol’ occuparti il petto

Sotto il uel di pietà lafciuo affetto.)

jj/.-Ferma , fe non d’amore,

Almeno di pietà qualche fcintilla

Nel Cor gelato auuiua. .

'

^</.(Ah non merta pietà Donna lafciua.)

Vn core di faffo per tè

Il Cielo mi diè;

Lafcia d’ amarmi.

.

Inuano tù chiedi pietà,

Ch’ Amore non sà

Per tè piagarmi. V4rtt

y!/:Oh core, che’n durezza eccede i maimi.

SCENA X.

Hercolc con feguito de’Te-

bani,Alcefte,eBloco.

Htr: X^Ella infelice , c doua
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Il piè riuolgi ? Blo: Andiamo un poco a fpaflb

Deh non gli dir, eh a tè (
Piano ad AUtJle,

Pcuo dar motte. Ei la darebbe a mè.

jj/.’Per grauc affare a Bioco

Deuo parlar. (La crudeltà fi taccia

De lo Spofo infedel, che mi uuol morta.)

r/fl.Tornerem prefto;egli è un’affar,ch’importa.

Ha: Vanne; in breu’hora ò uendicata, oliera

Io ti uedrò. Al: Deh inuirto Eroe
,
per quella

Gloria , che de’ tuoi paflì

E feguace fedel
;
per quella Claua,

Ch’ è di Moftri , e Tiranni

Fatai terror
;
per la pietà , che Tenti

Del mio Deftin ;
per quelle.

Figlie d’un fido amor,lagrime amare

Perdona, prego , al caro Admeto, incolpa

De’ falli Tuoi la mia nemica Sorte.

Blo:(Gli è così caro un che la danna a morte?

,
Quanto di lei m’ increfcc!)

Her; I falli fuoi la tua pietade accrefce.

Di quella man terribile

Gli fdegni prouerà.

O punito

-Il fallo orribile

Ei col fangue pagherà ;

O' pentito

Col fuo pianto il lauerà. Parte.

Al:Andiam.B/:Venir nó uoglio,il/;Al mio morire

Si rifparmi l’orrore

F Pi



Di ueder tra fuenture il caro bene
;

Andiamo.Blo.N’hò pietà. jJ/;Nó mi conuiene.

Trasgredir del Tuo Regnante

I comandi è infedeltà.

A infelice Donna amante

Negar morte è crudeltà.

Blo:Andiam. L’ ucciderò ; mà n’ hò pietà.

Torna piazza reale.

Admeto, Cleonimo,
e Rolinda.

Io traditor?

Se del mio u’hà Cor più fido.

Non è mio più quello Cor.

Ad: Inucr gran fedeltà. Ditele , ed armi

Il tempo chiede, e tù le pompe appretti

Viene Admeto in collera contro Cleonimo,

e Rofwdafià ascoltando da parte.

Ad: A Aci.R«>/:(D’ondetant'ira

t/lrf:Con Hercole congiuri

Traditor’ infedel. R of: (Clic fento mai?)

Cle: Io dunque infido ?

Aci.Re/;(D’onde tant’ira?)C/:In che pec- I

f:Con Hercole congiuri (cai ? X

Di fognati Sponfali ;
e a tuo capriccio

^
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Del mio Cor, del mio Trono, è del mio letto

Difponer’ofi.Cfc: I tuoi reali affetti

Quella gemmata imago....

ili- E quella imago appunto

Ti palefa per reo. Rofinda ? Rof: Sire*

Qual’ imponefti, è tolto

Il feftiuo apparato. A Diocleo

Peruenne quello foglio*

Ne sà dir donde. Ad: Aftri,clte miro ! Quelle

Linee non fon de la defontà Alcefte ?
' /

Apre la Ietterà , e leggi.

>}
Spolò adorato , a morte

„Hercole m’ inuolò. (Numi , che fento?)

Cle.O prodigio ! Rof: O portento !

Ad: O Dei corte fi ! ò miei benigni Fati !

Ah che l’ immenfa gioia

Prima ftupore , e poi timor diuiene.

Temo , che quella mia

Felicità sì grande un fogno fia.

Segue a leggerti

fintami lùa Conforte
.

„Ignotainuefhgaruo!li i tuoi fènfì.

Dubitar dì mia fi de ? Ite , uolate.

Che fà , dou’è ? Prelto fi chiami , uengà

L’amat’ Alcefte ;
quella,

Ch’è d’Hercol finta Spofa , è la mia bella.
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Tartono Ckonimo t e Rofwdd a ricercai Alce-

Jìe , ed Admettfegue a leggere.

r„Mà troppo
,
ahimè, diucrfi

Nel tuo Cor gli trouai. Deh rendi, Adme-
„Rendi a l’ amico Eroe (to,

„La fuaMegara , a mè tè fteflo rendi,

,,0'che a l’ ombre funefte

^Ritornerà la tua fedele ... _ ,

” „Alcelte.

O' giubilo,ò contento,ò di quell’Alma
Sommo piacer, la uita

Non m’inuolate hor , che m’è fol gradita,

SCENA XII.

Mcgara , ed Admeto.

Erdona , ò Rè , le le tue Regie tede

M 5

è forza rifiutar. Ben fai , che Spofa

Son cT Hercole infedele. Ad: (Hora m’ auueg-

Che in equiuoche note (gio.

La mente s’abbagliò.) Me:Già nel mio foglio

La tragedia funefta

De Tamor mio t’espreflì.

Ad:(Mè inaueduto ! Il lacerai, no’l Jeffì.)

Di mie gioie gran parte,

Principefla , a tè tocca. Il Ciel per noi

Ha già cangiato feena. Hercol t’è fido»

Mei:



Ueg.O Numi ! e farà uer ? Ai: Vn Rè rafferma*

Mrg'Mè fortunata. Ad: Anch'io

L’adorata Conforte,

Sì lungamente pianta.

Mercè del caro Amico, oggi racquiftq.

Meg 'E quale ? Ad: Alcefte, quella

Sì fida Spofa. Meg: E a mè l’iftoria ignota

De’ uoftri amori. Ad: I Fati

D’amico Apollo a’ prieghi

Promifero allungar de la mia uita

La linea ftabilita.

Se giunta al fatai termine , s’offriffe

Altri al cambio funefto. Ed ecco a l’hora.

Ch’io già uicino a morte egro giacea,

Alcefte , Alcefte fola

Senza che lo fapeffi (e come mai

Sofferirlo io potea?) la propria offerfe

Per la mia uita. Meg: O prodigiofo amore!

O' fomma fede ! Ad: Io rifanai , mà priuo

Di Compagna sì cara, entro la tomba

Pur feguita Laurei , fe de’ miei fidi

No’l uietaua l’affetto ! O Spofa amata!

O' fida Spofa ! Ed è pur’uer , che rotte

De la morte le leggi,

A mè tù rieda ? Al^.-Ed in che guifa?4rf:LeggJ.

Terge a Megara ilfoglio d’ Alcefte , e mtn-

tre quella ftà
Uggendo , egli cauta

da feguente arieu.
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Adi Non tardar mia bella nò.

Cara Spofa, uieni a mè.

Nel tuo fen , che ftringerò,

La certezza io trouerò.

Che il mio fommo piacer fogno non c,

M^:(Che leffi ? ahimè , che impofi ?) Ad: A che ti

Di così lieta Sorte ?
»

(turbi

Af^:Deh m'uccidi, Signor, fon rea di motte.

E1 uicin bofco... Mrg: Oh Dio!

BloV hò già luenata. Ad: Chi ? Blo: D’ Hcrcol la

Ad: Ahimè! fellone iniquo, (Spofa.

Barbaro , traditore,

Va con la ftiabU nuda contro Bioco
,
e Me*

Paga co VAlma.M^.Ferma.^: Odi, Signore.

ylrf.Mà di fangue si uile

. Tinger la Regia delira ? Ah nò , fi ferbi

Al Carnefice , a mille

Supplicj, i più crudeli,

Mà non pari al delitto. Meg' In quello mio,

Ch’è pur fangue Reale,

Diflfeta il Regio ferro j
io fon la rea.

Bioco con la fciabla infan-*

guinata , e detti,

gara gli $ertna il b( accio»
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Ad;Ah Furia , ah Molti o , c quale

Contro l’ anima mia

Ti fpinfe empio furor ? Meg: La gclofia;

Io Spofa la credei ...
D’ Hercole .ernia duale. Ad: Ah ingiufti Dei!

Nè in proferir si barbaro comando

La fuimi nafte ? Ed io pur foffro ? Ahi laflfo!

10 fon’ il reo ,
che rauuifar non feppi

11 mio Ben, l’ Idol mio.

Io barbaro l’ uccifi , il reo fon’ io.

Blo:Deh Signore, m’ afcolta. Ad: Ed olì ancora?

Olà ? cortili fi cinga

Di pelanti ritorte. Hor’ a tè uengo,

O' bella fpoglia efangue,

Soura tè fpargerò co l’Alma il fangue.

Parte furiofi.

A mè la Morte , a mè quefte catene

Sono douute , ò meco

Si denno almen diuidere.

Blo Signora , lafcia far, mi uien da ridere.

Non è uer, che l’uccifi;

Mà fol per fuo comandolo cosi finii,

E co’l fangue d’un’agna il ferro tinlì.

Meg.Come ? Deh narra. Blo

:

Ella a morir uicina

Si fcoprì per Alcefte ;

N’ ebbi pietà , mà inuan ;
morir uolea ;

Mà in fentir,che il fuo foglio al Re non porli,

A uiuere , a fperar l’ affetto antico

Si lafciò lufingar. Meg: Delfino amico.

i 4*
Che
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Che no’l dicefti al Rè ?

B/*:S’ Ei non mi uolle udir, colpa è di sè.

Meg:Vanne, il troua,in gioir cangia il Tuo duolo.

l’oi dice alle Guardie.

In libertà fi lafci. Rio: Io uado, io nolo.

M'g: La Fortuna a recarne fpauento

Con orrende

Vicende
Giro,

Poi nel colmo del contento

La fua rota ella fermò.

SCENA XIV.
Hercole,Diocleo,e Mcgara.

Vengano combattendo Itercole con feguito

di Tebani , e Dioeleo delle milizie

del Regno.

O
Her: V-/Cedi , ò mori. Dio : Morte,

Ma non uiltà. Meg: Fermate, e tu mio caro

Adorato Conforte, (te!

Vieni tra quefte braccia. Her:0 NumilO Sor-

Cefiìn Tire. Miei fenfi,il uer mi dite ?

Labbra de Fldol mio, uoi non mentite ?

A/^:D'equiuoci fallaci.

Di gelofie bugiarde ombre moiette

Tè delufer col Rè , mè con Alccfte.

&t$:Con Alceftc ? Her

:

A gli Elifi le
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Io la ritolfi. Dio: O grande euento ! E' aflai.

Se in così lieto giorno.

Per l’allegrezza a delirar non torno.

M«j:Godo ,
che i tuoi deliri

Hi diffipati il Cielo. I miei difprezzi

Spargi d’ oblio cortefe.

DioiD’ una Reai Donzella oblio l’offefe,

A Le pene

Pattate

Cangiate

Hi in diletto

Bel rifo d’Amor.

SCENA VLTIMA.

. O di lieti portenti illuftre giorno I

Tutti.

Vengono Admeto, ed Alcejie abbrAttuti»

KjAtene
A 2

* Adorate,

Al: Stringetemi il petto.

Ad: Legatemi il Cor.

A f. Lcpene,et.c.

Ad:A la Reggia, ed al Regno

Fè il giubilo,c il piacer teco ritorno. VerfoAtc.

I
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Her :Hora mi piaci, Admeto,
Hora t’abbraccio. quanto deuo. Amico,
Al tuo caro fauor ; mà ò quanto caro
E'coftato a queft’Alma

V auerlo a mè taciuto, O quale hò fatta!

Violenza al mio Cor
, che ne la bella

Tua fimulata Spofa

Rauuifaua il fuoBene!
«

H*r:Ah che del mio tacer pagai le pene*

Quanto , ò quanto fofFrij, quando Megara
In fen ti uidi! Al: Ah rimembranza amara!

^rfTn mè fù fol pietade,

Che fuenuta la refle.

MegiDi tue credute nozze il duol m’opprelfe.

Mà qual fu il mio tormento aPhor,ch' Alcefte

In tue braccia mirai!

H*7:Dal ritorno a la Morte io l’arreftai.

Mà il tuo ritratto alRè?M<g:Quel gli mandai.
Che rolli a tè crAlccfle.Ko/iA lei non diedi,

Quello, ch’ebbi da te ;
che nel giardino

Mei tolfe il Duce.U/o;Io nel giardino appunto
Il ritrouai tra i fiori,

E a Cleonimo il porfi,

il Rè caua di faccoccia il ritratto

dt Megara.

Ad.Chc ueggo? Apputo è deflb.C/:Ed ecco,ò Si-

.rtd:Si,del comun’crror fu qucfto il fonte, (re...

Hor fia commun la gioia. Hcrcole amico,

A tè
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A tè ’l rendo, e di Tebe

A tè pur dono il conquiftatq Regno,

: dw\a 3 . O di tanta beltà premio ben degno,

Blo:j

jìer.O fido Amico , e uero,

1 Val tua fida amiftà più d’un’ Impero,

|
Mf£:Deh condona , ò Regina,

Le uane gelofie,

>l/:Tù magnanima fcufa ancor le mie,

Po/;Mio Ben ,
che non mi rendi

La prometta mercede ÌDw: Eccola,prendi.

T>iuleogh dà la mani di Spofo«

Ad:

O

cara ,
ò fpecchio eterno

D’ amor, di fedeltà. Quanti ho già rparti

Per tè pianti, e fofpir! Al: Non che una ulta,

Che già diedi per tè , mà cento , e cento

Non uagliono per mè sì bel momento.

Si fefteggi, fi diffonda

In ogn’Alma il mio piacer,

L'Aria, il Ciel.la Terra.e l’Onda

Sian concordi al mio goder,
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Per la Licenza .

La Scena rapprefenta

REGGIA DEL FATO.
Il Fato,doto, Lachelì,ed Atropo.

Cupidine, Eufrofina,Aglaia,

c Pafiteain Machina.

>^§i]g5^emcndo Fato.onnipotenteNumc,
" u

' J

fc*Che con fouranc leggi

)§£Da le Sfere agli AbbiflI il tutto reg-
Deh qual noftro fallire

V uol, che in fatiche eterne

A noi tocchi il uegliar,poi nc'Iauori
Più cari, e più felici

Vfurpino le Grazie i noftri uffici?

Con V antiche
, e fide Ancelle

Perche tanta crudeltà ?

Se lor merto è P effer belle.

Vaglia a noi la fedeltà.
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do. Con r antiche , e fide Ancelle

m
1

m i

I ) A 3\ Perche tanta crudeltà ?

! Atr. J

Fdf. Scritto già ne le Stelle

E' legge il mio uoler, leggi non ha.

Màsù biga dirofe

Con le Grazie uezzofe

Giunger alato Arciero

Di mia gran mente ad ctteguir l’ impero.

Lo fletto Amor
Pende da mè ;

Poiché in un Cor

E' Dettino l’amar, uoler non è.

Ctip. A tè eh’ immoto, e fitto,

Con laccio adamantin, come più uuoi.

Aggiri il Mondo,ecco de’ cenni tuoi

Diuoto efecutore

Vien con le Grazie ubbidiente Amore,

luf. Al tuo gran Soglio oflequiofa anch’ ella

Pretta omaggio Eufrofina.

^/.S’umilia Aglaia.P*f.E Pafitea s’inchina.

Cup.Ciò, che t’ aggrada, imponi.

0 ,

0.

me,

eg-

(0

Jgf.U s . Del noftro offequio a tuo uoler difpói,

Taf. f

Chi fenno ben’ hà

Al Fato fourano

Nonfuol contrattar;

Cup,
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fili

P4*
-

Ma pronto feu uà

Seguendo la mano,
%

Che il può ftrafeinar#

l^r.Vdite. Regia Infante

Sangue d’Augufti, e Regi,

De" Regnanti del Tebro,

Di GlVSEPPE,e d'AMALIA Eroica prole*

Scefa a bear la Terra,

Fece a V aprir de
5

lumi * inuidia al Sole#

Hor de le Parche in uece

A uoi , Grazie, commetto
Il lauor’immortal di sì gran uita,

Sia d'aureo (lame eterna tela ordita*

tuf:

Agi-

tar.

Ciò.

Lac.

Arr.

Agl. 3 . Quanto cara

H] .
Ciò.]

Lac. y A jè Quanto amara
r,l

La fatica quando è grata

Mai fatica ella non è ;

'
•

E per opra sì pregiata

L' opra fletta è a noi mercè.
1

£uf.

G incombenza
Fortunata,

A 2, Ofentenza

Difpietata,

>A6. Sei per mè!
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wrf'
i A3, O incombenza

Fortunata»
t

I

Ut. Nò, nò, non ui dolete.

}

A 3. O fentenza

Difpietata,

Inuide Parche ; a uoi

Non men degno lauoro

Ben si darà. Dal fen d’AMALlA fteffa

Molti nafcerdouranno Augufti Eroi,

Ne’ cui ftami immortali

L’infaticabil deftra

Eternamente efercitar dourete.

Nò, nò, non ui dolete.

Ciò.S’ è così, mi confolo.

jirr.Dò l’efiglio al martir.I«.Dò bado al duolo.

A 2. Che d’AMALIA ufcirà dal fen fceódo,
*

SaranFato de Regni,

Amor del Mondo.
Saggi in pace.fciUnuitti in guerra

|
A 2. Gli Eroi si degni.

Forti, e portenti,

Giudi, prudenti.

Cuf. Gli adorerà

Fat. Gli temerà
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tot. Hor tra i miniftri Fati,

Che concorron pur meco
Del Mondo a fabricar la gran carena,

I più lieti, e beaci,

Cui del Tempre felice Avstriaco Soglio

L3 cuftodiasi diè.

Sciolgano fefteggianti al ballo il piè.

Tutji. Si danzi sì;
|

\

Ch’è ben domito

Dolce tributo

Di contento, e di gioia a sì bel Dì.

Si danzi sì.

Segue Bailo dì Fatifelici,cìafcuno de

quali atirà in mano una picciola catena
,
co-

me di diamante) e congiungendo tra loro hor

funa ,
ed hor Faltra,finalmente di tutte ne

formeranno unafola,
chefigurerà la connefi

ftone delle Cattfè feconde e lefoaut,mà in-

fallibili dtffofizioni della Diurna

Prouidenza.
0

FINE. I










